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« Come una pelle di toro col raschiatoio 
viene ben lisciata, spianata dalle rughe: cosi 
da questa terra con lo spirito si toglie tutto 
quello che v'è di alture e di profonditÀ, di 
corsi di fiumi, di regioni deserte e selvose, di 
monti e valli, e si assume il pensiero 'Terra' 
come unico oggetto. » 

Majjhimanihàyo, 121. 



INTRODUZIONE. 



Questa parte estrema del < bel paese, eh' Ap- 
pennin parte, e '1 mar circonda e l'Alpe », alla 
quale le prime stirpi ariane, discese per i valichi 
della Carnia lungo le giogaie appenniniche o qui 
direttamente dal mare sbarcate, diedero il nome 
di Italia (che poi dai Greci e dai Romani fu gra- 
dualmente esteso a tutta la penisola), racchiude 
in sé, quasi come in piccolo modello, i tratti essen- 
ziali della costituzione geologica e della produ- 
zione delle forme e dei fenomeni naturali, che ca- 
ratterizzano tutta la regione compresa tra l'Alpe 
e il mare; per cui uno studio geologico e geo- 
grafico dell' Italia meridionale, dalle foci del Liri 
e del Biferno fino al capo Spartivento, vale quasi 
come un indice della conoscenza fisica dell' Italia 
intera. 
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Qua infatti sorgono dal mare e s'adergono in 
ampi dossi massicci quelle stesse rocce cristalline 
fondamentali, che nelle Alpi (^.entrali ed occiden- 
tali si sublimano in ardue cime nevose. Qua 
inoltre si sollevano belle montagne, formate dai 
medesimi terreni calcarei e dolomitici secondari, 
che più al nord costituiscono i colossi delle Alpi 
retiche, carniche e giulie. E qua s'allargano poi 
ancora grandi distese più o meno franose di quei 
materiali argillosi e arenacei del Terziario antico, 
inquinati di rocce verdi, che tanta parte pigliano 
nella costituzione dell'Appenuino settentrionale. 
E non mancano anche le lunghe ondulazioni col- 
linose di sabbie e marne del Terziario recente e 
del Quaternario marino, eguali a quelle, che in- 
corniciano il versante padano e l'adriatico del- 
l'Appennino settentrionale e centrale. A ciò si 
aggiungono vulcani estinti, che ricordano quelli 
della Valle del Po, della Maremma Toscana e 
dell'Agro Romano; e avanzi di ghiacciai e di 
grandi laghi quaternari, che richiamano alla me- 
moria le tracce di eguali fenomeni, più larga- 
mente sviluppatisi nelle Alpi e nel restante Ap- 
pennino. E infine, a completare il quadro geolo- 
gico del passato, qua si manifestano più palesi 
che altrove le forze e i fenomeni della geografia 
fisica dei tempi presenti : con le grandi variazioni 
atmosferiche, che si esplicano in grande scala 
verticale, dal limite delle nevi persistenti della 
cima aerea dell' Etna limitrofo fino al livello di 
un mare quasi tropicale; con le manifestazioni 
vulcaniche attuali, che riversano alla superficie 
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sempre nuovo materiale dal grembo della terra ; 
con le vibrazioni sismiche e gli spostamenti della 
linea di spiaggia, che ci palesano i palpiti di tutta 
la regione; e finalmente col graduale modella- 
mento e cesellamento esteriore, che alle forme 
primigenie, antiche e recenti, viene di contìnuo 
impartito dall'aria, dall'acqua e dalla vita, nei 
loro componenti e nelle loro modificazioni. 



* * 



Non a torto dunque si può presumere, che un 
breve studio geologico dell'Italia meridionale vaio 
a meglio conoscere l'Italia tutta quanta « e n'apre 
gli occhi » come dice Bruno ne La cena de le 
ceneri « a veder questo nume, questa nostra 
madre, che nel suo dorso ne alimenta e ne nu- 
trisce, dopo averne produtti dal suo grembo, al 
qual di nuovo sempre ne riaccoglie » ; e nessuna 
meraviglia quindi, che nell' Italia meridionale 
prima che altrove in Europa si siano sviluppate 
quelle giuste cognizioni sulle formazioni e trans- 
formazioni della terra, che attraverso i secoli 
e i millenni ci hanno gradualmente portati fino 
alla Geologia e Geografìa fisica attuale. 

Infatti, nella seconda metà del sesto secolo 
avanti Cristo, mentre la sapienza umana rag- 
giungeva nell'India e nella Grecia il suo più 
alto punto di culminazione, contemporaneamente 
la stessa sapienza dava altri fiori e altri con- 
simili frutti proprio nelle nostre terre, per opera 
di quel Pitagora, che sulle rive del Jonio, a Oro- 
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tone, era venuto a fondare la sua confraternita 
e ad esporre i principi di cognizione e di mo- 
rale, che il suo genio aveva assorbito dal lon- 
tano Oriente. Questi principi trovarono un'eco 
profonda nel grande Empedocle agrigentino e 
nel nostro Parmenide (che meritò dal divino 
Platone l'epiteto « 6 jAs^ac » ), il quale nella na- 
tiva Elea, a specchio dell'azzurro Tirreno, dove 
pochi anni innanzi Xenofane colofonio aveva 
insegnato i primi principi della Geologia antica- 
tastroflca, esponeva « in che modo la terra e il 
sole e la luna, di luce riflessa lucente, e l'etere, 
a tutti comune, e il latteo spazio stellato e il 
cielo sommo e la fervida forza degli astri avessero 
cominciato a formarsi > . M^ Empedocle e Par- 
menide univano anche i propr! grandi pensieri 
ai frutti dell' insegnamento di Pitagora ; i quali 
invece si trovano più genuinamente raccolti negli 
scritti dei discepoli minori: una schiera numerosa 
ed eletta di grandi ingegni, quasi tutti della Ma- 
gna Grecia : Archyta e Clinia di Taranto ; Fi- 
LOLAO ed Alcmeone di Crotone; Timeo e Zaleuco 
di Locri; Hippodamo di Thurio; Hippaso, Metopo 
Euryto ed Euryfamo di Metaponto; Brysone di 
Heraclea ; Polo ed Aresa lucani ; ed altri ed altri 
ancora. 

I frutti di quell'antica sapienza dell'Italia me- 
ridionale, pervenutici mediante tali rami, sono 
incalcolabili, quantunque i pensieri informatori 
originari siano oggi alla maggioranza ignoti : cosi 
come sono alla maggioranza ignoti i primi e re- 
moti moventi delle più prossime ed ultime onde di 
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marea, che sulle molli spiagge vengono a deporre 
i mirabili frutti del mare. Ma, ad indicare gli 
anelli di questa concatenazione scientifica, accen- 
nerò a qualche esempio più facilmente accessibile. 



* 



A parte i molti ammaestramenti scientifici la- 
sciati dal celebre Archyta tarantino, che Orazio 
chiama « maris et terree numeroque carentis 
arena? mensorem >, e a cui attribuisce « serias 
temptasse domos animoque rotundum percurrisse 
polum »; è noto che il suo uditore immediato, 
FiLOLAO, ci tramandò quei pensieri pitagorici sui 
moti di rotazione e di rivoluzione della terra, i 
quali, completati e perfezionati da Ecfanto, Era- 
CLEiDE e Aristarco, spinsero direttamente Co- 
pernico a escogitare il suo nuovo sistema. Ora 
il sistema copernicano, che parte senza dubbio 
da quei principi di dottrine greco-italiche, costi- 
tuisce la base della moderna scienza astronomica, 
giacché mediante esso e per esso si potè giun- 
gere alle tre grandi leggi planetarie di Kepler, 
e quindi alla legge di gravitazione di Hooke e 
Newton, e finalmente alla grande idea cosmogo- 
nica di Kant e di Laplace; la quale, chiudendo 
il circolo, ha scientificamente fondato ciò che le 
antiche cosmogonie indo -elleniche avevano in- 
tuitivamente immaginato. 

A questo esempio di natura astronomica se ne 
può aggiungere un altro di indole strettamente 
geologica. Tutti sanno che Ovidio nel libro XV 
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d<Ule Metamorfosi espose i principi della dot- 
trina pitagorica e che specialmente nei celebri 
versi : 

Vidi ego quod fuerat quondam solidissima tellus, 
Esse fretum: vidi factas ex equore tcrras; 
etc. etc. 

espresse le vedute di queirantichissima scuola 
sulle formazioni e transformazioni della terra: ve- 
dute, che collimano perfettamente con le nostre 
moderne, punto per punto. Ma il poema di Ovidio 
esercitò un influsso straordinario in tutto il Ri- 
nascimento, e verso la fine di questo fu parti- 
colarmente diletto e (*.aro a due grandi spiriti 
(contemporanei, in cui certamente infuse il giusto 
germe di quelle antiche, sane vedute geologiche. 
Uno di essi, il grande filosofo nolano GtIORDAno 
Bruno, ci ha lasciato nelle sue opere italiane e 
latine quasi i Misiecta membra' di un completo 
trattato di moderna (xeologia, rivelanti chiare 
tracce di una derivazione platonico-empedoclea e 
ovidiano-pitagorica. L'altro, il Sommo dei poeti, 
Shakespeare, assunse da Ovidio, il suo autore 
prediletto, molte delle vedute geologiche, che in- 
fiorano i suoi drammi e che sono, tra altro, mi- 
rabilmente espresse nell'atto III della seconda 
l)arte del lienni I\\ nel discorso del re, che 
vede: « il rivolgimento del tempo livellare k* 
montagne, e il f*,ontinente, stanco di solida fer- 
mezza, fondere sé stesso nel mare; e, in altri 
tempi, la cinta di spiagge dell'oceano troppo 
ampia per le anche di Nettuno ». Cosi questo 
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immenso spirito riproduceva, filtrate attraverso 
il suo genio, le visioni bimillenarie, pervenute 
dairOriente, attraverso T Italia meridionale, tino 
all'ingresso del mondo modei-no europeo; dal 
quale poi Bacon di Verulam, Kepler e Gauleo 
hanno schiuso alle moderne scienze il loro bril- 
lante cammino per la via del metodo induttivo 
sperimentale. 

In questo cammino sperimentale la Geologia 
ha come pionieri di nuovo due grandi artisti: 
Boccaccio e Leonardo da Vinci; i quali rispet- 
tivamente nei loro scritti raccolsero le loro osser- 
vazioni sulle conchiglie fossili dei monti, per in- 
durne l'antico soggiorno del mare sulle nostro 
tei're. Ed anche in tale nuovo cammino non man- 
carono da noi degli ingegni scientifici, i quali si af- 
faticarono a provare sperimentalmente quelle ve- 
rità, che su questo medesimo suolo erano state già 
filosoficamente esposte venti secoli innanzi. Il na- 
])olitano Alessandro d'Alessandro (1461-1523), 
giurista, archeologo e protonotaro del Regno, nei 
suoi Genialium dierum Libri VI non solo de- 
sci'isse le conchiglie fossili della Calabria e ne in- 
dusse, che il mare aveva un tempo ondeggiato su 
queste tei*re, ma ragionò anche, se questo muta- 
mento del mare con la terra potesse essere at- 
t Imbuito a qualche sconvolgimento straordinario, 
oppure a quel mutamento dell'asse di rotazione 
della terra, che anche oggidì 6 tanto discusso. Nu- 
merose osservazioni geologiche furono anche rac- 
colte dall'altro napolitano Ferrante Imperato 
nella sua opera Dell'istoria nafurdle, stampata 
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a Napoli nel 1590; e più tardi, nel 1670, i fos- 
sili di Calabria servirono come argomento di 
studio, e materiale di bei disegni, alla nota opera 
sulla Vana speculazione disingannata dal senso 
del pittore Scilla di Messina. 



* 
* * 



Aperta cosi la via alle nuove ricerche scien- 
tifiche, molti si affrettarono a calcarla; e una 
schiera numerosa di scienziati e d'osservatori, 
che si è andata sempre più ingrossando, spinta 
dall'ardore delle investigazioni, ha già percorso 
questo classico suolo, che nelle sue forme e nei 
suoi fenomeni offre cosi ricca messe agli studi di 
Geologia e di Geografia fisica. Lo Stato stesso, ora 
che la comunità italica s'è novellamente unifi- 
cata dopo tanti secoli di dissidio, « et neglecta 
redire Virtus audet, adparetque beata pieno Co- 
pia cornu >, piglia direttamente cura di tali 
studi e con la costituzione del R. Ufficio geolo- 
gico in Roma attende immediatamente al rile- 
vamento geologico delle nostre terre come del- 
l'Italia tutta. Ma la scienza è cosmopolita e libera; 
e quindi alla conoscenza dell' Italia meridionale, 
come di ogni altra regione della terra, hanno 
atteso ed attendono, hanno contribuito e contri- 
buiscono, oltre i funzionari ufficiali dello Stato, 
molti privati cittadini, nazionali e stranieri. Mo- 
strare tutto ciò che essi hanno prodotto sulla 
Geologia e Geografia fisica dell'Italia meridionale 
non entra nell'ambito di questo succinto libro, che 
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mira solamente a dare una sommaria conoscenza, 
a grandi tratti, delle nostre regioni; mi limito 
quindi a indicare qui le opere geologiche più re- 
centi e più estese, in cui, chi vorrà più oltre ap- 
profondire rargomento, potrà trovare le biblio- 
grafie, più meno complete, di lavori più speciali, 
o meno recenti: 

Btbliographie. géologique et paléontologique de V Italie, Bo- 
logna, Zanichelli, 1881. 

Carta geologica d'Italia, nella scala 1 : 1.000.000, pubbli- 
cata dal R. Ufficio geologico, Eonia, 1889. 

Carta geologica d'Italia, nella scala 1 : 1.500.000: fogli 
31, 38 e 39 della Carte géologiqiie internationale de 
l'Europe, Berlin 1894-1900. 

Carta geologica della Calabria, nella scala 1 : 100.000, 
pubblicata dal R. Ufficio geologico, Roma, 1895-1901. 

Cortese E. — Desci^ione geologica della Calabria (vo- 
lume IX delle Memorie descrittive della carta geo- 
logica d' Italia) Roma, R. Ufficio geologico, 1895. 

Dbbckb W. — Italien, Berlin, A. Schall, 1899. 

Deegke W. ~ Geologischer Filhrer durch Campanien, 
Berlin, 1901. 

De Lorenzo G. — Studi di Geologia nell'Appennino me- 
ridionale (Atti R. Acc. delle Scienze, ser. 2, voi. Vili) 
Napoli, 1896. 

Db Lorenzo G. — Studio geologico del Monte Vulture 
(Atti R. Acc. delle Scienze, ser. 2, voi. X) Napoli, 1900. 

Di Stefano G. — Osservazioni geologiche nella Calabria 
settentrionale e nel Circondario di Rossano, Roma, 
R. Ufficio geologico, 1904. 

Fischer Th. — Das Halbinsélland Italien, Leipzig, 1893, 
(tradotto e pubblicato anche in italiano dall'Unione 
tipografica editrice di Torino). 

IssBL A. — Compendia di Geologia, Torino, 1896-97. 

Parona C. F. — Trattato di Geologia, Milano, 1904. 

Virgilio F. — Geomorfo genia della Provincia di Bari 
(voi. III dell'opera La Terra di Bari) Trani, 1900. 
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Altri lavori, d'indole più speciale, saranno no- 
minati nel corso del libro, a misura che si par- 
lerà dei vari argomenti, a cui essi più partico- 
larmente si riferiscono. 

Prima di andare oltre però debbo qui con pro- 
fondo rimpianto ricordare uno, che già molto 
avea fatto e più ancora prometteva di fare por 
la Geologia delF Italia meridionale: l'amico indi- 
menticabile Cablo Riva, che il 3 giugno del 1902, 
nel fiore della sua splendida giovinezza, da una 
valanga della Grigna settentrionale fu tragi- 
camente rapito al nostro paese e alla nosti^a 
scienza. Con la scomparsa di Lui T Italia meri- 
dionale ha perduto un illustratore, che non sai'à 
presto né facilmente sostituito! 






Nel procedere ora a questa descrizione geo- 
logica sommaria dell'Italia meridioucile, è bene 
cominciare dalla parte più antica; e descrivere 
quindi iinzitutto i terreni cristallini fondamen- 
tali, che fanno da base a tutto Tedificio geolo- 
gico della regione. Si può quindi passare alla 
considerazione di tutte le montagne mesozoiche, 
che ne rappresentano quasi la costruzione mar- 
morea centrale; e quindi riguardare i depositi 
tm'ziart e quaternari, di origino marina o conti- 
nentale, che ne formano l'estesa e variata co- 
pertura. Giunti cosi al sommo della grande co- 
struzione geologica, compiutasi attraverso i tempi 
passati, si può entrare nel campo della Geogratìa 
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fisica ed accennare quali sono i fenomeni, che ora 
si svolgono su queste terre, quali le forme, che 
ne derivano, e in che modo fenomeni e forme 
hanno accompagnato le ultime produzioni della 
vita su questo lembo del pianeta; fino al mo- 
mento, in cui la Natura ha cominciato a riflet- 
tersi e a diventare consciente di sé nel cervello 
deir uomo. 



Nel chiudere questa introduzione m'è caro ren- 
dere sentite e affettuose grazie all'amico profes- 
sor* Francesco S. Nitti, il quale, nel farsi ini- 
ziatore di una serie di pubblicazioni suU^ Italia 
meridionale, volle che a me fosse afiSdata la com- 
pilazione di questo primo volume, riguardante 
la base naturale, geologica, necessaria a soste- 
nere ogni ulteriore e superiore conoscenza delle 
nostre terre. Il mio lavoro di oggi, al pari di 
ogni ricerca scientifica, che rappresenta, lungo 
la catena infinita della scienza, solo un anello 
di passaggio dalla ricerca di ieri a quella di do- 
mani, è cosa ben povera e caduca e transitoria ; 
ed io, conscio di tale caducità, ho accettato l'af- 
fettuoso invito dell'amico solo nella speranza, 
che le mie limitate osservazioni possano servire 
di sprone ad altri, il quale sappia compiere sullo 
stesso oggetto opera più degna e meno caduca. 



Dk J/>kkn/,o — (ìtfoUjijui. 



SS«SS8B5SHS»SSSHSHSSMS»9SeSS^^ 



1 TERRENI CRISTALLINI FONDAMENTALL 



Le belle terrazze del litorale Calabro, su cui 
tra il fogliame scuro gli aranci d'oro risplen- 
dono, e le fiumare, che con gli ampi letti sassosi 
scendono, tra il profumo degli oleandri, d'ambo 
i lati, al Jonio e al Tirreno, ricingono e risecano 
massicce montagne selvose: l'Aspromonte, la 
Serra, la Sila ; costituite da rocce, che non hanno 
pari nel resto della penisola, e che sol trovano 
riscontro nei terreni cristallini della Sardegna, 
della Corsica e della grande cerchia alpina. 

Queste grandi masse cristalline calabresi sono, 
è vero, avvolte tutte all'intorno ai margini, e 
qua e là anche nel mezzo coperte, da un mor- 
bido mantello e da molli lembi di depositi ma- 
rini terziari ; e inoltre in alcuni speroni di esse 
si trova anche sporadicamente addossato qual- 
che blocco di solide rupi secondarie: ma nel 
loro complesso esse sono appunto costituite da 
quei terreni cristallini, che fino a non molto 
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tempo addietro da alcuni geologi erano ritenuti 
rappresentare la scorza primitiva della Terra, e 
che ora invece sono riguardati come particolari 
transformazioni, di relativa antichità, sviluppa- 
tesi in terreni sedimentari ed eruttivi normali. 



1. 



Distribuzione e natura 
dei terreni cristallini fondamentali. 

Tali terreni, che fanno da fondamento e base 
a tutta la complessa costruzione geognostica del- 
l' Italia meridionale, sono, nella loro posizione 
originaria, strettamente limitati all'attuale Ca- 
labria. La bassa valle del Grati divide con un 
limite nettissimo queste formazioni antiche ca- 
labresi dalle montagne mesozoiche lucane, che 
poi si estendono al restante Appennino. Dalle 
erme contrade, in cui ora pascolano i bufali, e 
che furon già sede della lussuriosa Sibari, si ve- 
dono a settentrione sorgere con grandi scaglioni, 
candidi e cerulei, i baluardi dolomitici e calcarei 
deir Appennino mesozoico, mentre a mezzogiorno 
s'inarca con late e lunghe spalle il dorso gra- 
nitico e gneissico della Sila. L'alta valle del Grati 
squarcia quest'ampio dorso da nord a sud; in 
modo che una parte della grande massa cristallina 
resta smembrata ad occidente, a costituire la ca- 
tena litorale terrena, che scende dalla Montea di 
Belvedere sino al monte Gocuzzo; dove poi si 
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ricongiunge al massiccio della Sila, di cui geo- 
logicamente fa parte integrante. 

Questa grande massa cristallina della Calabria 
settentrionale è nettamente limitata a sud dalla 
depressione di Catanzaro, colmata dai depositi 
terziari e quaternari, che vanno dal golfo di 
S. Eufemia a quello di Squillace. A sud di tale 
depressione si stendono i terreni cristallini della 
Calabria meridionale, anch'essi in varia guisa 
smembrati, senza però formare dei massicci com- 
pletamente staccati gli uni dagli altri. Infatti la 
valle del Mèsima divide la grande massa pre- 
valentemente granitica della Serra S. Bruno da 
quella, parimenti costituita, del monte Poro : ma 
entrambe si congiungono a nord mediante Tarco 
prevalentemente scistoso di Filadelfia. E cosi i 
graniti della Serra, girando dit'itro alla Piana di 
Gioia, si connettono agli gneiss e agli altri scisti 
dell'Aspromonte; che restano nettamente stac- 
cati, mediante lo Sti-etto di Messina, dai loro con- 
generi ed affini dei Monti Peloritani. 






In tali terreni cristallini calabresi si possono 
distinguere due grandi categorie di roccc^ Le une 
mostrano quasi sempre una distinta e vera stra- 
tificazione, data dairalternarsi di strati paralleli 
(Fun dall'altro diversi per composizione chimica 
e mineralogica e per struttui'a) e cancellata solo 
in qualche punto per metamorfismo dinamico 
e di contatto; le altre hanno generalmente un 



— 21 — 

aspetto massi(5CÌo, con brevi e locali alterazioni 
scistose. Le prime vanno ascritte ai tipi delle 
fìlladi, dei micascisti e dei gixeiss, con tutte k^ 
loro numerose varietà; le seconde sono princi- 
palmente rappresentate da graniti e da dioriti 
quarzifere (tonaliti), e subordinatamente da por- 
fidi, porfìriti, serpentine etc. Quelle sono di ori- 
gine sedimentaria o mista; queste sono di ori- 
gine eruttiva: plutonica, filoniana e vulcanica. 
Topograficamente le rocce massicce granitoidi 
sono di preferenza accumulate lungo il litorale 
.ionico: dove costituiscono tutta la parte orien- 
tale della Sila e la Serra S. Bruno, essendo rap- 
presentate sul Tirreno solo dalla plaga del monte 
Poro ; invece le rocce stratificate e scistose sono 
prevalentemente ammassate verso il Tirreno: for- 
mando la parte occidentale della Sila, la catena 
litoranea tirrena, Taltipiano di Maida e Filadelfia 
e la solitaria, imponente massa dell'Aspromonte. 

Nelle rocce stratificate e scistose, a cominciare 
dalle filladi fino a giungere ai gneiss più tipici, 
si ha tutta una serie di graduali passaggi; per 
cui da terreni, che sono quasi identici a comuni 
e normali sedimenti marini, si può arrivare ad 
altri, come gli gneiss appunto, che ne sono tanto 
lontani, da dar luogo a diverse ipotesi sulla loro 
origine. 

Infatti tra le filladi calabresi, che sono mas- 
simamente sviluppate sui due fianchi della stretta 
di Catanzaro (a Maida e Nicastro) e in vari punti 
della Sila e della catena litorale, da Capo Su- 
vero air isola di CireJla, esistono delle varietà. 
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grige, verdastre e brune, con frattura matta e 
apparenza omogenea non ci'istallina, le quali per 
nulla sì distinguono dagli argilloscisti terziari, 
eocenici, che sono sparsi in alcuni punti della 
Basilicata, p. es. lungo la valle del Sinni. Ma 
da questi argilloscisti tipici, con lo svilupparsi 
graduato della struttura cristallina, col presen- 
tarsi di nuovi minerali e con le vicendevoli 
intercalazioni di strati, si passa a poco a poco 
alle vere fìlladi, o scisti argillosi micacei, e quindi 
alle lìUiti, o scisti micacei argillosi, col caratte- 
ristico aspetto lucente, untuoso o quasi sericeo, 
prodotto dal minuto impasto di pagliette e gra- 
nuli di muscovite, biotite, quarzo, clorito, feld- 
spati e minerali di ferro, aggruppati ora in un 
modo ora in un altro, a cui qua e là si aggiun- 
gono infiltrazioni di sostanze carboniose; che 
danno a volte, benché raramente, luogo alla for- 
mazione di veri scisti carboniosi o grafitosi. 

Come gli argilloscisti col perdere i minerali 
allotigeni passano alle filladi, e queste con lo 
sviluppo graduale di elementi cristallini antigeni 
cedono il luogo alle filliti; cosi le filliti stesse 
col crescere e lo svilupparsi di alcuni compo- 
nenti (quarzo e mica; ovvero quarzo, feldspato 
e mica) passano da un lato ai micasci^ti (che 
tanta parte pigliano nella costituzione della Sila, 
della parte settentrionale della Serra e nella me- 
ridionale deirAspromonte) e dall'altro agli gneiss 
(che sono massimamente diffusi in tutta la massa 
deirAspromonte). 

I due componenti principali dei mic^scisti, il 
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quarzo e la mica (muscovite e biotite), sono sif- 
fattamente variabili nelle loro quantità relative, 
che tra due termini estremi, rappresentati rispet- 
tivamente da uno scisto quarzitico e da uno scisto 
composto quasi esclusivamente di mica, danno 
una serie lunghissima di composti intermedi ; a 
cui si aggiungono numerose varietà, prodotte 
dal predominio di or questo or quell'altro mi- 
nerale accessorio. Tra queste varietà bisogna 
menzionare i micascisti sericitici ; ma più di tutto 
si deve chiamare Tattenzione sui micascisti gra- 
natiferi ; i quali, per lo sviluppo ingente che as- 
sumono, specialmente nella parte settentrionale 
della Serra e nella occidentale della Sila, e per 
le strutturali bellezze che offrono, rappresentano 
dei tipi di rocce tra i più belli e importanti della 
Calabria : e come tali hanno sempre attirato Tat- 
tenzióne degli studiosi; oltre a costituire un pic- 
colo e locale ramo d'industria (p. es. a Filadelfia) 
per Testrazione dei granati, che a volte, special- 
mente quando piccoli, sono anche belli, pur re- 
stando sempre molto inferiori a quelli di Boemia. 
Tra i micascisti granatiferi, con lo svilupparsi 
del feldspato, si hanno delle numerose e impor- 
tanti variazioni di gneiss granatiferi ; e cosi an- 
che per questa via si passa alla vasta e com- 
plessa famiglia degli gneiss, rappresentata anche 
qua e là da vari suoi membri nella Sila e nella 
Serra, ma principalmente sviluppata nell'Aspro- 
monte. Quivi, salendo lungo i valloni radiali, 
che dal mare convergono d'ogni lato verso la 
selvosa cima di Montalto, si possono osservare 
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e studiare le numerose varietà di gneiss micacei 
(biotitici e muscovitici), con struttura granulare- 
scistosa porfiroide, mandorlata, di gneiss mi- 
cacei-anfibolici e gneiss anflbolici; che col loro 
complicato intrecciarsi e succedersi formano tutta 
la massa di quella montagna. 

Nelle grandi pile stratificate di tutte queste 
rocce scistose, dalle filladi fino agli gneiss, non 
mancano qua e là diverse intercalazioni, sia sotto 
forma di strati che di amigdale, di varie altre 
rocce, più limitate per estensione, ma molto im- 
portanti, sia dal lato scientifico che da quello 
pratico : cosi ad es. le impregnazioni carboniose 
(come le grafiti di Olivadi), quelle di ferro (come 
il giacimento limonitico di Pazzano, al contatto 
delle filladi col soprastante calcare del monte 
Consolino), i nuclei e gli strati di quarziti, le 
amigdale di dolomiti, calcari cristallini, calcefiri, 
oficalci, etc. ; che, oltre a rappresentare degli ar- 
gomenti scientifici, necessari a spiegare Torigine 
delle rocce, di cui fan parte, forniscono anche 
parecchio materiale alla produzione mineraria 
e industriale della Calabria. 

* * 

Associate alle precedenti rocce stratificate e 
scistose si l^i'ovano in Calabria le rocce eruttive 
antiche, di regola massicce, eccezionalmente sci- 
stose per fenomeni di contatto endogeni o per 
metamorfismo dinamico ; le quali traversano in 
filoni, vene e apofisi le rocce stratificate, sono 
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anche tra esse imbancate e amigdaloidaraente 
incluse, e finalmente le sormontano in masse po- 
tenti ed estesissime. Non è qui il luogo di de- 
scrivere le numerose e piccole espansioni e in- 
trusioni di gabbri, diabasi, antiboli ti feldspatich(% 
antìboliti, serpentine, porfidi e porfiriti, che si 
trovano sporadicamente sparse nelle rocce stra- 
tificate scistose qua e là per tutta la Calabria: 
accennerò quindi solo qualche cosa sulle grandi 
masse granitiche a segregazioni basiche, che for- 
mano la parte orientale della Sila, la Serra San 
Bruno e la regione del monte Poro. 

Queste masse granitiche sono essenzialmente* 
costituite da quarzo, feldspato potassico, feldspati 
di soda e c^lce, muscovite, biotite, anfibolo e 
pirosseno, che, aggruppandosi in un modo o nel- 
l'altro e diffondendosi dove più e dove meno, 
producono una lunga e svariata serie di specie 
litologiche; le quali passano Tuna neiraltra con 
sfumature graduali e sono siflFattamente tra loro 
collegate, che un tipo, il quale predomina in una 
regione, in un'altra si presenta solo come acci- 
dente locale di un tipo diflferente, e viceversa. 

Di tali tipi il più importante e diffuso è cer- 
tamente il granito propriamente detto con le sue 
varie modalità. Esso è rappresentato da una 
roccia con tessitura variabile da macrocristal- 
lina a microcristallina, essenzialmente composta 
da un feldspato potassico (in generale ortoclase, 
associato spesso a microclino), da quarzo e da 
feldspato triclino di soda e calce; a questi mi- 
nerali si aggiungono ancora, dando origine con 
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la loro presenza e distribuzione alle diverse va- 
rietà, mica magnesiaca, mica potassica e horn- 
blenda. La struttura granitica, ovvero ipidio- 
morfa granulare, rappresentata da un aggregato 
granulare di quarzo e feldspato, in cui senza 
alcun ordine stanno immersi gli altri componenti, 
specialmente le miche, forma la caratteristica 
principale, che distingue queste rocce massicce 
dagli gneiss stratificati. La roccia è generalmente 
di grana media o minuta; meno in qualche punto 
in cui si sviluppa una facies porfirica, come vi- 
cino Tropea e Parghelia e sopra Caulonia, in cui 
si possono trovare cristalli di ortoclase lunghi 
fino a 12 cm. 

Volendo scindere in gruppi possibilmente na- 
turali i graniti di Calabria, si possono distinguere 
in essi: graniti biotitici, con ortoclase, plagio- 
clase, quarzo e mica magnesiaca, con hornblenda 
accessoria o senza hornblenda ; graniti musco vi- 
tici, con ortoclase, plagioclase, quarzo e mica 
potassica; graniti a due miche, con ortoclase, 
plagioclase, quarzo, mica potassica e mica ma- 
gnesiaca; graniti anflbolici, con ortoclase, pla- 
gioclase, quarzo, con biotite accessoria o senza 
biotite; graniti biotitico-anftbolici, con ortoclase, 
plagioclase, quarzo, hornblenda e mica magne- 
siaca. 

Tutte queste varietà e sottovarietà esistono 
nei massicci granitici della Calabria e sono in- 
timamente legate Tuna all'altra pei* passaggi gra- 
duali nella composizione mineralogica e nella 
struttura. La parte fondamentale però, sia nella 
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Sila che nella Serra e nella regione del Poro, 
è data dal granito biotitico, accanto e dentro il 
quale si trovano subordinatamente le altre va- 
rietà. Esso è più ricco in plagioclase e più po- 
vero in quarzo del granito musco vitico o di quello 
a due miche; porta inoltre molto spesso horn- 
blenda, col crescere della quale vanno diminuendo 
quarzo e ortoclase; in modo che ne risulta un 
certo passaggio a diorite. Come rappresentante 
tipico di questo passaggio si ha la diorite quar- 
zifera o tonalite : sviluppata lungo la marina di 
Squillace sopra un'area di circa 50 Ch. q., dal 
paese di Squillace fino a Soverato. 

I graniti muscovitici invece non si trovano in 
grandi ed estese masse, ma formano numerosi 
filoni, vene ed apoflsi, o costituiscono le segre- 
gazioni acide di ultima consolidazione del magma 
granitico: essi infatti sono più ricchi in quarzo 
e più poveri in silicati basici e metalli ; in modo 
che rappresentano il termine più acido, o più 
siliceo della serie. In essi si possono distinguere 
dei tipi a grana molto minuta e poveri di mica, 
come se ne trovano nell'Aspromonte: formanti 
parte della cosi detta aplite e corrispondenti alla 
granulite ; e dei tipi a grana grossissima, con in- 
dividui di quarzo e di feldspato potassico (mi- 
croclino) molto sviluppati e con larghe tavole 
rombiche di mica argentea: i quali rappresen- 
tano il tipo classico della pegmatite. Filoni molto 
potenti formano questi graniti muscovitici tra 
Tropea e Parghelia, dove furono anche sfruttati 
per uso delle vetrerie di Murano. 
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Oltre queste segregazioni acide finali si hanno 
nei graniti di Calabria, come in generale in tutti 
i graniti, delle segregazioni basiche primarie, ora 
chiamate comunemente Schlieren, di cui un esem- 
pio è dato nella fig. l : rappresentante alcune di 
queste Schlieren basiche, verdognole e scure, 
sparse nel granito biotitico-anfìbolico di S.Giorgio 
Morgeto. Queste Schlieren, che si riscontrano an- 
che nelle lave attuali (p. es. i noduli di olivina 
o di augite nelle lave dell'Etna e del Vesuvio), 
sono ordinate a volte parallelamente ; in modo da 
dare alla roccia un aspetto di fluidalità: come 
si può bene osservare in molte trincee aperte dalla 
ferrovia nei graniti della Serra e della regione del 
Poro. Esse spiccano come macchie scure, circo- 
lari, ovali o allungate, sulla massa fondamentale^ 
della roccia granitica; da cui si distinguono per 
la grana più fina, per la maggiore ricchezza di 
biotite e di altri componenti basici, come horn- 
blenda, metalli, apatite e titanite, cosi come per 
una quantità più grande di plagioclase e una re- 
lativa povertà di quarzo; in modo che a volte in 
un granito biotitico normale avviene di trovare 
delle Schlieren, o segregazioni, la cui roccia, per 
struttura e composizione mineralogica, è una dio- 
rite quarzifera o addirittura una diorite. 



* 



Cosi, segregati nella massa stessa dei graniti, 
troviamo tipi di rocce, che poi a lor volta si svi- 
luppano a formare isolatamente dei banchi, delle 
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amigdale e dei filoni, inclusi nelle pile delle rocce 
stratificate e scistose. Tali a mo' d'esempio sono 

Fi«:. 1. 




8ej?rc^azioiii basiche ne! j?raiiìto di 8. (riorsio Morjfeto. 

le IcMiti di diorite, anfibolite, anfiboloscùsti, eii- 
fotidi, (^tc., che si trovano spai'se in moltissimi 
punti della Serra e della catena litoranea tir- 
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rena; ma che più specialmente abbondano nel 
versante occidentale e meridionale della Sila, dove 
si presentano anche in masse di considerevole 
grandezza : come quelle che esistono lungo le pen- 
dici, che salgono da Taverna alla cima di Mon- 
tenero. Alquanto meno numerose, ma pur sempre 
interessanti, sono le lenti dì diabasi, serpentine,' 
ofìcalci, ofisilici, sparse qua e là per la Serra, 
la Sila e la catena litoranea ; le quali hanno dato 
e danno luogo a non poche cave industriali, per 
Testrazione del verde di Calabria e di altri tipi 
di marmi ornamentali. A ciò bisogna aggiungere 
i filoni di porfidi e porfiriti, che nella Sila, nella 
Serra, nei dintorni di Catanzaro e altrove, at- 
traversano con varie ramificazioni e anastomiz- 
zazioni le masse degli scisti e dei graniti. 

Come si vede dunque, v'è in Calabria tutta 
una serie di rocce cristalline; in parte stratifi- 
cate e scistose, in parte massicce; le une allar- 
gate in ampie plaghe, le altre condensate in in- 
genti masse o concentrate in lenti e filoni; le 
quali nel loro complesso costituiscono per il re- 
sto deir Italia meridionale una specie di solida 
base o di ossatura granitica e gneissica : eguale 
a quella della Sardegna e della Corsica e simile 
alla zona cristallina centrale delle Alpi. 
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Tettonica e genesi 
dei terreni cristallini fondamentali. 

8e ora dalla considerazione della natura e della 
distribuzione delle rocce cristalline calabresi si 
passa ad indagare in qual modo esse sono tra 
loro architettate e compaginate, e si percorre a 
tal uopo il terreno in esame, si vede, che, sa- 
lendo, a modo d'esempio, dalla stretta di Maida 
e di Catanzaro per un lato verso la Serra e per 
Taltro verso la Sila, s'incontrano sempre per 
primi in basso gli scisti lucenti ftlladici, coperti 
dai micascisti e micascisti granatiferi, a cui tengon 
dietro i gneiss, che sono infine sormontati dalle 
grandi masse granitiche, le quali chiudono in alto 
la serie. 

Che tale sia realmente Tordine di successione 
di queste rocce è comprovato dal fatto, che sempre 
cosi esso è stato osservato da quasi tutti quelli che 
hanno studiato la geologia della Calabria : a co- 
minciare da Angelo Fasano, il quale nel suo 
bel Saggio geografico-fisico sulla Calabria ulte- 
riore (Napoli 1783) osservò come il granito si 
appoggia sempre ai fianchi del midollo stratifi- 
cato delle montagne, né mai si osserva formare 
strati, ma sempre per ogni dove è per blocchi 
cumulatizì, passando per Melograni, Pilla, Ta- 
RAMELLi etc, fino ai recenti rilievi geologici fatti 
da Cortese, che con numerose carte e profili 
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tende appunto a stabilire tale progressione stra- 
tigrafica. 

Siccome tale ordine di successione in realtà è 
inverso di quello, che si suole riscontrare in 
quasi tutte le regioni cristalline antiche; in cui 
generalmente i gneiss e gneiss granitoidi sotto- 
stanno ai micascisti, e questi a lor volta sono 
coperti da fiUiti e da filladi; più d'un osserva- 
tore ha creduto, che tale possa anche essere la 
sovrapposizione stratigrafica della serie cristal- 
lina calabrese, avente il granito per base e gli 
scisti lucenti come coronamento finale. Principale 
rappresentante di tale modo di vedere è Carlo 
DE Stefani, che recentemente (Bollettino della 
Società geologica italiana, 1899) ha riassunto le 
sue idee in proposito in un lavoro: Come Vetà 
(lei graniti si debba determinare con criteri 
stratigrafici. La questione dunque come si vede 
non è risoluta, né facilmente e presto si risol- 
V(M*à: data la mancanza di pi'ofondi studi di det- 
taglio su tale argomento e date anche le grandi 
difficoltà, ('h(^ a tal genere di studt sono opposte 
dallo stato di pi'ofbnda denudazione e decompo- 
sizione delle rocce fondamentali della Calabria. 



* 
* * 



A ogni modo, per* l'osservatore impregiudicato, 
che studia i terreni cristallini calabresi, la tet- 
tonica apparente di essi ternMii si presenta press'a 
poco cosi. Nella Calabria settentrionale la parte 
più profonda o più antica appare rappresentata 
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dalla massa filladica, che costituisce la plaga 
compresa tra TAmato e il Savuto, terminata dal 
Capo Suvero. Nelle filliti, filladi e argilloscisti 
che la compongono sono frequentissime le amig- 
dale diabasiche e serpentinose, le quali danno al- 
l' insieme l'aspetto, che comunemente si chiama 
facies di Flysch. Procedendo dal Capo Suvero 
verso nord-est, incominciano a comparire nelle 
filladi lenti anfiboliche e dioritiche; spuntano e 
diramano filoni granitici e porfirici, mentre con- 
temporaneamente gli scisti mostrano fenomeni 
di contatto ; si avanzano infine i primi strati di 
micascisti e gneiss. Irraggiando sempre più lon- 
tano dal Capo Suvero, le pile degli strati sottili, 
scuri e lucenti delle filladi finiscono quasi per 
sparire, cedendo il posto alla crosta di decom- 
posizione rossiccia, proveniente dal disfacimento 
di gneiss e gneiss granatiferi. Verso nord questa 
zona gneissica forma la parte più alta della serie, 
mentre a nord-est incombe sovr'essa la grande 
massa granitica silana, ricoperta forse a sua volta, 
in conspetto del Jonio, da zone scistose più recenti. 
Parimenti nella Serra le filladi e le filliti, che 
compaiono nei valloni di Maida e Jacurso, i mi- 
cascisti e gli gneiss, che stanno sopra a quelle 
e che sono traversati da apofisi e filoni di granito, 
inclinando in massa e costantemente a sud, viinno 
a mettersi sotto la grande massa granitica della 
Serra e della regione del Poro, divisa in due dalla 
valle del Mèsima. A nord deirAspromonte gli 
argilloscisti, le filladi e le guarziti anagenitiche 
di Mammola e di Canolo sottostanno ai micascisti 

Db Lokbnzo — Geologia, S 
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e gneiss e con questi vanno a mettersi sotto i gra- 
niti di Cittanova e di monte Tonerello. A sud del- 
l'Aspromonte, cosi come a nord-est della Sila, vi 
ha forse un più recente mantello filladico addos- 
sato agli gneiss e ai graniti. Analogamente a quel 
che si osserva in Calabria, ancihe dall'altro lato 
dello Stretto di Messina, nei Monti Peloritani 
(tanto nel gruppo del monte Scuderi quanto in 
quello del Capo Tindaro e Calava), la serie co- 
mincia in basso con gli argilloscisti e le anage- 
niti e, passando pei* i micascisti, sale a poco a 
poco verso gli gneiss, che, mentre petrograflca- 
mente dovrebbero essere i più antichi, sono in- 
vece stratigraficamente i più recenti. 

Tale successione inversa, anormale, potrebbe 
essere dovuta a rovesciamenti di pieghe, che 
avrebbero fatto ribaltare tutta la stratigrafia ori- 
ginaria; o anche a fratture con spinte e scivo- 
lamenti, che avrebbero fatto accavallare i vari 
terreni l'uno sull'altro, con ordine inverso all'ori- 
ginario : ma sia l'una che l'altra ipotesi sembrano 
finora poco avvalorate dai fatti, i quali invece 
pare che appoggino l'induzione di una succes- 
sione stratigrafica primitiva analoga a quella, che 
ora si scorge sul terreno. 

* 
* * 

Questo concetto: della sovrapposizione del gra- 
nito agli altri terreni cristallini (stratific^ati e sci- 
stosi) della Calabria, poteva sembrare strano e 
inaccettabile, allorché nei graniti, negli gneiss 
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granitoidi e negli gneiss si scorgeva la prima 
scorza di raffreddamento della terra, consolida- 
tasi alla superficie del nucleo incandescente e 
fluido. Ma oggigiorno, data la grande congerie di 
tatti geologici in proposito acquisiti, possiamo ben 
persuaderci, che la cinquantina di chilometri, a 
cui ammonta tutto lo spessore dei terreni azoici, 
paleozoici e cenozoici a noi noti, non rappresenta 
che una ben sottile pellicola rispetto ai 12740 chi- 
lometri del diametro medio del globo terrestre; e 
che se quindi una prima crosta di raffreddamento 
c'è stata, essa deve ora trovarsi ben altrimenti 
profonda e celata ai nostri sguardi. Inoltre gli 
studi petrogi'afici, sempre più approfonditi ed 
estesi, hanno dimostrato : vAie i terreni cristallini 
non si trovano solamente al disotto dei primi 
terreni fossiliferi, ma possono ripetersi a vari li- 
velli della storia gc^ologica ; né costituiscono un 
compk\sso di rocce sui generis, ma possono de- 
terminarsi come una mistione di terreni sedi- 
mentar! e terreni (u-uttivi, alterati e metamor- 
fosati da varie azioni intervenute durante e dopo 
la loro formazione; e che se tali terreni tipici 
cristallini si trovano prevalentemente alla base 
di tutte le pile di terreni fossiliferi, ciò dipende 
solo dal fatto, (^he laggiù furono più profonda- 
mente e più lungamente esposti a quelle cause 
di metamorfismo dinamico, o di fusione o di con- 
tatto, che li ha portati al presente loro stato. 

Ora nelle rocce cristalline calabresi appunto 
è facile distinguere dei tei'reni di origine proba- 
bilissimamente sedimentaria da altri di indole in- 
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contestabilmente eruttiva. Infatti la natura delle 
filladi, tanto somigliante a quella dei comuni sci- 
sti argillosi; la stratificazione evidentissima delle 
filladi, filliti, dei micascisti e dei gneiss; T interca- 
lazione di letti grafi tosi e quella, ancor più fre- 
quente, di lenti calcaree e dolomitiche, di origino 
certamente organica, mettono fuor di dubbio: che 
tutti questi terreni cristallini stratificati e sci- 
stosi rappresentano veri e pi'oprì sedimenti, o 
sedimenti tufogeni, alterati da vari agenti me- 
tamorfizzanti. D'altra parte la struttura dei gra- 
niti, delle dioriti, delle diabasi, dei porfidi e delle 
porfiriti; la loro giacitura, le masse e i filoni da 
esse formate, non lasciano alcuna esitazione sulla 
loro origine erut li va: sia stata questa intrusiva, 
filoniana o efi'usiva. I frammenti di scisti, strap- 
pati alla roccia incassante e inclusi nel granito 
biotitico di Catanzaro (come si vede nella fig. 2), 
le apofisi e i filoni del granito stesso, la sua de- 
composizione esteriore in grandi sferoidi, che si 
può, ad es., benissimo osservare lungo la costa 
del Capo Vaticano, da Briatico a Tropea, e tante 
e tante altre circostanze, fanno ass(*gnare ai gra- 
niti e alle rocce granitoidi calabresi quella me- 
desima origine eruttiva, che oramai già da tutti 
è accettata per i graniti in generale e i graniti 
della cerchia alpina in particolare. 

Volendo (considerare più minutamente Torigine 
dei terreni cristallini (calabresi, si può dii*e : che 
le filladi e le filliti, con le loro intercalazioni di 
lenti calcante e dolomiti(^he e di quarziti oscure 
anagenitiformi, con le amigdcile ei'uttive di rocce 
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prevalentemente basiche (quali rocce oliviniche, 
pirosseniche e anfiboliche) e subordinatamente 




Frammento di scisto incluso nel granito di Catanzaro. 

acide (quali dioriti e graniti), rappresentano una 
facies di Flysch, simile in qualche modo a quella 
che vedremo riprodursi nel Terziario dell' Italia 
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meridionale, e quasi identica a quella degli schi- 
stoH lustrés delle Alpi occidentali. I micascisti e 
gn(ìiss a lor volta (escludendo, per ragioni che 
qui non è il caso di ripetere, un loro metamor- 
fismo dinamico molto esteso e profondo) possono 
considerarsi : o come sedimenti alterati e meta- 
morfosati dal contatto delle grandi masse di gra- 
nito e delle altre rocce eruttive; o come sedi- 
menti tufogeni, in cui al materiale puramente 
sedimentario si sia unito, in misura più o meno 
gi-ande, altro materiale frammentario di origine 
eruttiva. Questo diverso modo di vedere dipende 
dal vario modo di considerare il granito erut- 
tivo : o come prodotto da effusione sottomarina o 
subaerea di materiale lavico, che avrebbe potuto 
dare anche forme frammentarie simili a quelle 
dei vulcani; oppure come intrusione profonda di 
magma, consolidatosi plutonicamente tra rocce 
s(^dimentarie, in cui avr(»bbe determinate delle 
aree di metamorsismo di (contatto, più o meno 
estese (^ profonde, secondo dt»lla minore o mag- 
giore massa, temperatura, quantità o qualità di 
agenti mineralizzatori del magma ipogeo. 

(TÌusta questo secondo modo di vedere, che è 
quello oramai più gen(U*almente adottato e me- 
glio conv^alidato suirorigine dei graniti, si può 
ritenere : che le grandi plaghe dei graniti e delle 
rocce granitoidi calabresi rappresentino masse 
di mateìiale eruttivo plutonico, le quali hanno 
più meno altei'ato e metamorfosato i circo- 
stanti terreni di origine sc^dimentaria. Gli uni e 
le altre poi hanno egualmente subito ulteriori al- 
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terazioni e deformazioni, per i continui movi- 
menti e rivolgimenti, che si sono svolti in essi, 
e per le modificazioni, che si sono sviluppate so- 
pra di essi, dal tempo della loro formazione fino 
ad oggi. 



* 
* * 



Ma quaFè stato mai questo tempo della loro 
formazione? Ora, come dianzi ho detto, più non 
si crede, che graniti e gneiss rappresentino la 
corteccia primitiva della terra, ma si ammette, 
che, pur trovandosi sempre alla base della serie 
sedimentaria fossilifera, essi possano ripetersi 
anche sporadicamente qua e là in livelli più alti 
di questa serie. Tali recenti conclusioni si sono 
specialmente applicate alle Alpi, in cui giorno 
per giorno si vanno sempre più estendendo le 
scoperte di scisti cristallini mesozoici e si de- 
terminano perfino dei graniti terziari. 

I graniti e gli altri terreni cristallini calabresi 
certamente però non sono terziari né secondari. 
Adagiati qua e là su essi si trovano, in stato 
perfettamente normale, dei lembi di calcare tria- 
sico (monte Cocuzzo) o cretaceo (monte di Ti- 
riolo, monte Consolino, monte Stella, monte di 
Canolo etc), i quali dimostrano, che i terreni 
cristallini, su cui essi si appoggiano, dovevano 
già da lungo tempo essere formati e consolidati, 
e in parte anche denudati ed abrasi, allorché 
essi calcari mesozoici vennero a depositarsi su 
quelle pendici. Quindi da questo lato non altro 
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si può dire, che i terreni cristallini calabresi sono 
di origine antetriasic^. 

D'altra parte questi terreni cristallini, per molti 
loro caratteri, che qui non è il (*aso di ripetere, 
non presentano l'aspetto di remota antichità, noto 
negli antichissimi scisti deirAmerica settentrio- 
nale e dell'Europa centrale, ma piuttosto rassomi- 
gliano a quegli scisti cristallini e graniti mas- 
sicci della zona alpina o della Sardegna, che 
sembrano essere alquanto più giovani. Tale al- 
ni iglianza è spiegata dal fatto, che la Calabria, 
nello sviluppo orogenetico, è intimamente legata 
alla Sardegna e alle Alpi appunto. A ciò si ag- 
giunga, che molto probabilmente negli scisti di 
Pazzano, i quali fanno parte della zona filladica 
calabrese, è stato rinvenuto lo scudo cefalico di 
un trilobite, che ora si conserva nel Museo geo- 
logico deirUniversità di Napoli. Tale trilobite, 
appartenente al genere Phacops, accennerebbe 
(*.he quegli scisti, e quindi le filladi di Calabria, 
appartengano al Devoniano. Per queste e per altre 
ragioni si potrebbe quindi per ora ritenere, che 
gli scisti cristallini calabresi siano sedimenti pa- 
leozoici anzi che azoici; e che le eruzioni gra- 
nitiche e i movimenti diastroflci, che li hanno 
metamorfosati e alterati, siano avvenuti verso 
gli ultimi tempi del carbonifero : contemporanea- 
mente, od omotaxialmente, alla formazione delle 
pieghe armoricane e varisciane della (iosi detta 
zona ercinica dell'Europa centrale. 
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* 
* * 



Concludendo quel che innanzi si è esposto, si 
può dire; che i terreni fondamentali dell' Italia 
meridionale sono precipuamente rappresentati da 
scisti cristallini metamorfici di origine sedimen- 
taria: quali argilloscisti, fìlladi, fìUiti, micascisti 
e gneiss, con lenti e letti di quarziti, calcari e 
dolomiti cristalline; a cui si associano, sotto forma 
di banchi, amigdale, filoni e grandi masse, rocce 
certamente eruttive: quali porfidi, porfìriti, dia- 
basi, dioriti, dioriti quarzifere e graniti. La for- 
mazione delle rocce stratificate e scistose risale 
forse alle prime epoche paleozoiche; e Fextra- 
vasazione del magma granitico, dioritico, porfì- 
rico, etc, fu probabilmente un fenomeno conco- 
mitante di un grande diastrofismo o sollevamento 
orogenico (contemporaneo forse agli enormi fe- 
nomeni di corrugamento intervenuti nelle ultime 
fasi dell'epoca carbonifera); per effetto del quale 
le rocce cristalline calabresi furono esposte a una 
lunga denudazione antetriasic-a, o pre-mesozoica, 
prima di venire coperte dai sedimenti, che du- 
rante il successivo periodo talassico si accumu- 
larono nella geosinclinale mesozoica, per formare, 
come qui appresso vedremo, i materiali del re- 
stante Appennino. 
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II. 



LE MONTAGNE MESOZOICHE. 



Se, dopo aver percorso le montagne granitiche 
della Calabria e superato Tampia piana di Sibari, 
si sale per le dirupate, bianche balze meridionali 
dei monti apollinei, giunti sulla loro cresta, alla 
cima del Pollino (2248 metri) o a quella di Dolce- 
dorme (2271 metri), si vede innanzi aprirsi una 
visione del tutto diversa da quella, che si è la- 
sciata dietro le spalle. A sud infatti si scorgono 
le linee semplici, lunghe, uniformi, delle masse 
cristalline della Sila, della Serra e deir Aspro- 
monte, seguirsi e dilungarsi a grandi tratti fin 
giù lontano, ai monti parenti del Peloro, e fino 
air Etna aerea, la colonna del cielo; a nord e 
nord-ovest invece un tumultuoso, ondeggiante 
accavallarsi di montagne, di balze, di colli, intra- 
mezzati da valli e sormontati da picchi più acuti, 
che si prolunga a perdita d'occhio, di là del Vul- 
ture selvoso e del Vesuvio fumante. A oriente 
ed occidente poi si schiude allo sguardo il riso 
innumerabile del mare, che tutto circonda. 
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L'Italia meridionale è quindi dalla Valle del 
Grati divisa in due zone, che sono per natura 
geologica perfettamente distinte Tuna dall'altra: 
da un lato, nella Calabria, grandi masse di rocce 
cristalline ; dall'altro, nella Lucania, TApulia, la 
Campania, il Sannio e l'Abruzzo, molteplici mon- 
tagne di rocce fossilifere mesozoiche: sull'una 
e suir altra zona stendendosi egualmente grandi 
mantelli di depositi terziari e quaternari. La strut- 
tura della zona settentrionale, o dell'Appennino 
propriamente detto, si può splendidamente ve- 
dere salendo sopra un'altra delle sue cime: nel 
gruppo del monte Sirino, presso Lagonegro, in 
Basilicata; dalle cui vette, di 2000 e più metri 
sul livello del mare, si abbraccia un orizzonte 
ben visibile di circ>a 150 chilometri di raggio. 
Di lassù si vede anzitutto il mare Tirreno aprire 
quasi sotto i piedi i suoi gorghi profondi; più 
lontano, ad oriente, il Jonio stendere i suoi 
flutti cerulei; e lontanissimo, all'estremo con- 
fine del cielo, in qualche giorno straordinaria- 
mente sereno, si può forse anche scorgere l'Adria- 
tico delinearsi in striscia vaporosa, evanescente. 
Verso i mari si vedono scendere le linee sinuose 
dei fiumi; prima scorrenti in profondi canali e poi 
dilaganti per ampie vallate e larghe pianure di 
origine quaternaria: lacustre, diluviale e allu- 
viale. Tra i fiumi e dal mare salgono verso le 
montagne, con morbidi ondeggiamenti, dolci col- 
line, formate da depositi marini del Pleistocene, 
del Pliocene e, più raramente, del Miocene su- 
periore e medio. Più prossimi alla fascia esterna 



— 44 — 

delle montagne mesozoiche, o insinuati nelle loro 
valli profonde, si vedono i terreni prevalente- 
mente argillosi del Flysch eo-oligocenico: ammas- 
sati in potenti pile, sconvolti dai movimenti oro- 
genici, sconquassati dalle frane e dilaniati dalla 
denudazione. Di queste varie specie di terreni 
parlerò più appresso; per ora è necessario fer- 
marsi sulle vei'e montagne mesozoiche, che sor- 
gono dalla massa dei depositi terziari e quater- 
nari, a formare la ro(*.ciosa colonna vertebrale 
deirAppennino. 



* 
* * 



Queste montagne mesozoiche formano un con- 
tinuo, confuso accavallamento, che dalle cime 
del Pollino e del Sirino si vede stendersi a per- 
dita d'occhio verso nord-ovest; senza che a prima 
vista sia possibile discernere in esse una qual- 
siasi differenziazione. Ma, col percorrere di con- 
tinuo quei monti e quelle valli, con lo studio 
progressivo e paziente della loro costituzione e 
delle loro forme, e delle relazioni esistenti tra 
queste e quella, si possono distinguere, e si sono 
infatti distinti, tre tipi di montagne mesozoiche: 
diversi Tuno dall'altro, per età, per costituzione 
e per forma. 

Il primo di questi tipi è rappresentato da mon- 
tagne alte, selvose, di aspetto in generale tondeg- 
giante o ellissoidale, a curve grandi e maestose: 
formate da bellissimi strati di rocce calcaree e 
silicee, avvolti in molteplici pieghe e contenenti 
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fossili eguali a quelli della parte superiore del 
Trias medio delle Alpi. Queste montagne, impor- 
tantissime dal lato geologico e geografico, sono 
topograficamente poco estese rispetto a tutto il 
resto dell'Appennino italiano ; giacché esse com- 
paiono poco a sud di Lagonegro, nel gruppo del 
Sirino appunto, traversano da sud a nord la Ba- 
silicata, formando in essa i maggiori gruppi mon- 
tuosi, e si arrestano verso nord a S. Fele, in 
conspetto del Vulture : occupando cosi una zona 
limitata, di 90 chilometri di lunghezza su 20 di 
larghezza (v. tìg. 11 a pag. 62). 

Il secondo tipo di montagne dell' Appennino 
mei'idionale è dato da alte guglie dentellate, da 
lunghe creste seghettate e da estese falde bian- 
cheggianti : costituite da dolomiti, di cui or si or 
no si scorge la stratificazione, e in cui si rinven- 
gono fossili identici a quelli contenuti nelle con- 
simili rocce della Dolomia principale (o Haapf- 
dolo/inf)del Trias superiore delle Alpi orientali. 
Queste montagne, ora libere, ora sormontate e 
mascherate da altre masse di posteriori sedi- 
menti, cominciano a trovarsi appoggiate sui Un- 
reni cristallini fondamentali della Calabria, nel 
gruppo della Montea di Belvedere, di dove sal- 
gono verso nord, espandendosi prima in ampio 
ventaglio, che gira da Maratea per Mormanno 
fino al gruppo del Pollino, e poi restringendosi 
tni la Basilicata e la provincia di Salerno in 
vari tronchi tortuosi, che mandano le ultime ra- 
mificazioni arcuate fino ai monti della penisola 
di Sorrento e della provincia di Avellino : da pei* 
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tutto riproducendo, in minore scala, quei tipi di 
frastagliate montagne dolomitiche, che ci sono 
già noti dalle Prealpi lombarde. 

Terzo e più esteso e più importante tipo di 
montagne mesozoiche è dato neir Italia meridio- 
nale da grandi masse tabulari, inclinate e frat- 
turate, costituite nella massima parte da ingenti 
pile di ben stratificati calcari cretacei, a rudiste 
e nerinee; le quali a volte sono sostenute in 
basso da limitati depositi di età giurese, e sono 
frequentemente poi coronate in alto da solide e 
spesse croste di calcare nummulitico dell' Eocene 
medio. È questo lo stesso tipo di montagne formato 
dai calcari a rudiste, che si ripete con caratteri 
simili in tutto il bacino dell'antico mar Mediter- 
raneo : dalla Spagna per le Alpi fino alla Grecia, 
e più in là ancora verso oriente. Di tale sorta 
di montagne alcune si trovano isolate: come 
il monte di Canolo, il monte Stella e il Conso- 
lino e il monte di Tiriolo, a sormontare a guisa 
di grandi e solitari monoliti le rocce cristalline 
calabresi; ma la maggior parte di esse forma le 
masse estese e continue, che da una parte sal- 
gono dai monti lucani verso gli irplni e i pi- 
centini fin su, alle montagne degli Ernici e degli 
Ausonii, e dall'altro si stendono parallelamente 
verso nord-ovest, dal capo di Leuca fino al Gar- 
gano : costituendo cosi nel loro insieme l'ossatura 
rocciosa fondamentale di questa parte d'Italia. 

Ora esamineremo brevemente, in ordine suc- 
cessivo, questi tre tipi principali di montagne 
mesozoiche dell'Appennino meridionale. 
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1. 
Le pieghe silicee del Trias medio. 

Chi, partito da Napoli, ha visto innanzi ai suoi 
occhi rapidamente trascorrere come visione fa- 
tata la meravigliosa costiera d'Amalfi, con le erte 
guglie dolomitiche, sente forse stringersi peno- 
samente il cuore, allorché poi s'avanza col treno 
tra le brulle, massicce montagne calcaree, che 
fanno corona all'ampio Vallo di Diano; ma, quan- 
d'egli scende a Lagonegro, se alberga nel suo 
spirito sentimento estetico, resta non poco sor- 
preso e ammirato, nel trovarsi quasi per incanto 
portato nel cuore d'una regione essenzialmente 
alpestre, innanzi a un paesaggio dalle linee se- 
vere e imponenti : tra alte montagne boscose, che 
cingono strettamente la valle bruna, dal cui fondo 
s'innalza sonoro il concerto sinfoniale delle acque 
correnti. Gli orti, i vigneti e i brevi campi, che 
allietano in basso la valle, si perdono a poco a 
poco verso l'alto nella zona verdeggiante dei 
boschi di castagni e di querce; la quale poi a 
sua volta cede il luogo ai grandi faggi secolari, 
che ammantano le spalle ingenti dei monti e 
salgono sulle cime più alte di essi fin oltre i 
duemila metri sul mare vicino (vedi fìg. 3). Tale 
tipo di paesaggio, del tutto diverso da quello 
del resto dell'Appennino meridionale, è quasi in- 
teramente confinato nella parte occidentale della 
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Basilicata: è massimamente sviluppato nei din- 
torni di Lagonegro, tra la valle del Noce e quella 
del Sinni, ma si ripete anche con i medesimi 
caratteri nel gruppo montuoso del Vulturino, tra 
Mareiconuovo e Viggiano, e poi ancora più a 

Vìg. 3.- 




Paesaggio di montagne triasiche. Lagonegro in Basilieata. 



nord nei monti di Pignola e Abriola, fino ai monti 
di Bella e S. Fele, in conspetto del Vulture, dove 
si estingue. 

Questo paesaggio è per i geologi tanto più in- 
teressante, in quanto si esplica ti*a montagne, 
le quali, per Tantichìtà e l'importanza delle ro(x*e 
che le compongono, costituiscono quasi il midollo 
spinale di questa parte deirAppennino meridio- 
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naie. Ma, nonostante la bellezza dei luoghi e il 
molteplice interesse scientifico, che essi presen- 
tano, fino a pochi anni addietro non sì aveano 
di questa regione che pochi cenni vaghi, e man- 
cavano quasi del tutto su essa notizie ed osser- 
vazioni di indole geografica e geologica. Solamente 
nel 1892 si ebbero su questi terreni le prime esatte 
osservazioni ; e queste poi si sono andate a poco 
a poco allargando e approfondendo, in modo che 
ora si ha una conoscenza geologica quasi com- 
pleta di queste montagne, specialmente per gli 
studi che di esse si son fatti nei dintorni di La- 
gonegro. 

Da tali studi risulta, che queste speciali e ca- 
ratteristiche montagne della Basilicata sono ge- 
neralmente costituite, dal basso all'alto, dai se- 
guenti terreni: 

I. Calcari a liste e noduli di selce, nettamente 
stratificati in banchi piuttosto grossi (vedi fig. 4 a 
pag. 51), di colori prevalentemente scuri, non bitu- 
minosi, a volte anche chiari, con intercalazioni di 
scisti marnosi, passanti gradatamente verso Talto 
a una sovraincombente massa di scisti silicei. 
Questi calcari raggiungono e passano i 500 metri 
di potenza, rappresentano la base visibile più 
profonda (facendo astrazione delle rocce cristal- 
line calabresi) di tutti i posteriori terreni del- 
l' Italia meridionale e formano, insieme ai sopra- 
stanti scisti silicei, le montagne maggiori dei 
dintorni di Lagonegro, Moliterno, Marsiconuovo, 
Pignola, Abriola, Bella e San Fele. Sulle facce 
d(^gli strati calcarei si trovano fossilizzate a volte 
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delle alghe marine, tra cui finora si son distinte 
le specie: 

Chondrites prodromus Heer. 
Chondrites triasinits De Stef. 
Chondrites hollensis Ziet. sp. 
Chondrites pofamicus De Lrnz. 
Chondrites sìrinus De Lrnz. 

Inoltre all'esame microscopico si discerne, che 
nella massa dei calcari sono sparsi numerosi 
scheletri silicei di radiolarii, e spicule di spugne 
silicee, che con la loro presenza hanno dato luogo 
alla concentrazione dei numerosi noduli e letti 
di selce, sparsi da per tutto in questi strati cal- 
carei. Non è difficile discernere in essi i generi 
Cenosp/iaera, Stauj^olonchidiuih, Triactis etc. 
Infine qua e là si trovano anche dogli importanti 
giacimenti fossiliferi, costituiti generalmente da 
conchiglie di lamellibranchiati, tra cui è stato 
possibile finora distinguere: 

MonotU limaeformiH Gemin. 
Posidonomya gibbosa Gè min. 
Fosidonomya affinis Geinm. 
Posidonomya lirieolaùi Genim. 
Fosidonomya fasciata Gemin. 
Halobia lucana De Lrnz. 
Halobia sicula Genun. 
Halobia insignis Gè inni. 

Dairesame di queste forme si può subito de- 
durre, che i nostri calcari appartengono alla parte 
superiore del Trias e sono equivalenti ai calcari a 
noduli di selce della Sicilia, i quali contengono 
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la medesima fauna : ma non si possono così sen- 
z'altro stringere altri e immediati rapporti tra 
essi e i calcari triasici alpini. Quando si saranno 

Fi^. 4. 




Calcari triasici a noduli di selce, della cima del M. Sirino (1908 m.) 
in Basilicata. 



paragonate le halobie del Trias alpino con queste 
del Trias lucano e siciliano e del resto del ba- 
cino mediterraneo, e si sarà forse visto, che pa- 
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recchie di esse, tenute ora distinte, sono invece 
da riferirsi a una stessa specie (come p. es. la 
Halobia insignis Gemm. del Trias di Sicilia e 
Basilicata, che forse non rappresenta altro che 
esemplari della Halobia Lommeli Wissm., i quali 
sembrano differire da questa, sol perchè sono 
conservati integri in roc(*ia calcarea e non sono 
meccanicamente schiacciati come le forme degli 
scisti alpini), allora si potranno anche fare dei 
paragoni stratigrafici più precisi: per ora Tetà 
di questi calcari a noduli di selce e ad halobie 
della Basilicata è indicata con precisione solo 
dagli altri fossili, che si trovano nei terreni con- 
comitanti, che qui appresso esamineremo. 

II. Tra gli strati più alti dei calcari a noduli 
di selce cominciano a intercalarsi degli scisti 
marnosi, argillosi e silicei, che passano superior- 
mente a una pila di scisti silicei e di diaspri po- 
licromi, potenti in qualche punto fino a 300 m., 
i quali coprono, totalmente o in parte, le grandi 
pieghe formate dai sottostanti calcari ad halobie. 
In alcuni punti tali strati diasprini presentano 
delle alternanze bellissime di colori rossi, gialli, 
verdi, violacei etc. : un esempio magnifico se ne 
ha presso Lagonegro (vedi fig. 5), all'uscita del 
paese lungo la via di Calabria; altri se ne possono 
vedere ancora nel gruppo del Vulturino, o presso 
Padula, salendo verso il monte Cirio. Altrove in- 
vece si hanno delle pile piuttosto marnose o ar- 
gillose, tinte uniformemente in ro^so, con lievi va- 
riazioni giallastre: (*.ome può vedersi (vedi fig. 6 
a pag. 54j presso lo stesso Lagonegro, al Tini- 
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pone Rosso, uscendo dalla parte opposta, per la via 
di Napoli. Generalmente tutti questi scisti ver*so 
la parte superiore si fanno straordinariamente 
compatti, assumono l'aspetto di vei-i, ben deli- 
neati letti di selce cerulea e giallett^ e i)resentano 
allora (per la constrizione, cui furono soggetti nei 

Fìk. 5. 




Diaspri triasici poricruini. 
Ponte sul fiunio Serra presso Lajfoiiegro. 



movimenti orogenici) un clivaggio romboedrico 
perfettissimo, suscettibile anche di misure gonio- 
metriche: come se ne scorgono esempt bellissimi 
(vedi fìg. 7 a pag. 55) tanto nel gruppo del monte Si- 
rino che in quello del Vulturino. Spesso sulle fac(»e 
di questi scisti si trovano le impronte e gli avanzi 
carbonizzati di numerose alghe marine, tra cui 
si sono determinate le specie: Chondrites prò- 
dromus Heer, Chondrites triasinus De Stefani, 
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Chondrites bollensis Ziet. sp. etc. etc. Inoltre gli 
scisti stessi non sono che una immensa congerie, 
stratificatasi in fondo ai mari e cementatasi nel 
corso delle migliaia di millenni, di un infinito 
numero di scheletri silicei di radiolari; tra cui 
al mici-oscopio è stato possibile distinguere i 
generi Cenosphaera, Kllipsidiifm, Porodiscus, 

Fig'. t;. 




Scisti rossi arjj^illosi del Trias. 
Timpone Rosso presso Laj^oncg'ro. 



Spìiaerozoimi, ìSethocapsa, Dìcolocapsa, Litha' 
piinn, Lithocampe, Bhodosp/ìa&)ri, Amphibra- 
chinm, lihopnlastrnm etc. Anche però tali avanzi 
organici hanno limiti di vita troppo vasti, per 
l)oter permettere una determinazione stratigra- 
tica precisa degli scisti, che li contengono: questa 
determinazione c'è data solo dal seguente ed ul- 
timo membro della serie. 
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lli. Intercalate amigdaloidamente negli scisti 
silicei, ed anche nei sottostanti calcari selciferi, 
si trovano delle scogliere calcaree grigio-chiare, 
potenti in media da 50 fino a 300 metri; le quali 
sorgono dagli altri sedimenti a guisa di rupi sco- 
scese e compatte, non stratificate, o mostranti 
solo qua e là una grossolana divisione in banchi 



Fig. 8. 




Calcare a scogliera del Trias medio. 
Rupe del castello di Lagonegro. 

irregolari d'accrescimento, e a volte anche una 
frammentazione più distinta in vart piani di cli- 
vaggio. Particolarmente ricche di tali scogliere 
calcaree sono le valli dei dintorni di Lagonegro, 
dove formano appunto delle rupi molto pittore- 
sche, che spiccano straordinariamente con le loro 
nude bianche pareti tra gli scuri terreni circo- 
stanti coperti di vegetazione (vedi fig. 3 a pag. 48 
e flg. 8). Da per tutto si possono seguire le intime 
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relazioni e le fusioni di queste scogliere con gli sci- 
sti silicei e con i calcari selciferi ; e da esse rela- 
zioni e dall'esame paleontologico delle rupi stesse 
risulta, che queste tre sorta di antiche rocce della 
Basilicata rappresentano sedimentazioni e forma- 
zioni contemporanee, o quasi, di un medesimo 
mare triasico ; sul cui fondo, mentre estesamente 
si depositavano i fanghi fluttati dai fiumi e gli 
avanzi del benthos vaglie e del plankton pela- 
gico, ad ammassare le pile di calcari selciferi e 
di scisti silicei a radiolarie, d'altra parte sul me- 
desimo fondo qua e là localmente si sviluppavano, 
e s'intrecciavano con i concomitanti sedimenti, 
delle scogliere calcaree : prevalentemente (*.o- 
struite da alghe calcarifere ; a cui però si aggiun- 
gevano anche coralli, echinodermi, molluschi o 
altri animali vaganti per quel mare, ad accresc(M*e 
con i loro avanzi la mole dei ben costrutti edi- 
fici. Non altrimenti avviene ora nel golfo di Napoli, 
sul cui fondo s'innalzano delle secche, o scogliere, 
formate da alghe calcarifere, da banchi d'ostri- 
che e di coralli e d'altri animali ; e ciò nel mezzo 
di sedimenti meccanici ed organici, che nello 
stesso tempo vanno stratificandosi estesamente 
sugli ampi fondi sottomarini. Nelle antiche sco- 
gliere della Basilicata, specialmente in quelle dei 
dintorni di Lagonegro, si sono trovati infatti pa- 
recchi giacimenti fossiliferi, eh «3 hanno fornito 
finora le seguenti forme dell'antica flora e del- 
l'antica fauna, da cui furono edificate. 
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Diplopora nodosa Schafb. 

Diplopora porosa Schafh. 

Diplopora Beneckei Salomon 

Diplopora Gurmarae De Lrnz. 

Cenosphaera sp. 

Sphaerozoum sp. 

Porodiscus sp. 

Terébratula Sturi Laubc. 

Aulacothyris sp. iiid. 

Bhynchonella sp. 

Spiri ferina (Mentzelia) ampia Bittn. 

Spiri ferina ex aff, Sp. fragilis Schloth. 

Spirigera (Diplospirella) Wissmanìii Munst sp. 

Koninckiiia De Lorenzoi Bittn. 

Amphicliiia sp, ind. 

Collonia cincia Miinst. sp. 

Neriptosùi distincfa Kiltl. 

Naticella acufecosfa Klipst. 

Naficopsis (Hologira) declivis Kiitl. 

NaticopsLs pseudoangusta Kittl. 

Naticopsis sublimneiformùi Kittl. 

Spirocyclina eucycla Laube sp. 

Posidonomya Gemmellaroi De Lrnz. 

Posidonomya BittneH De Lrnz. 

Halohia Bassanii De Lrnz. 

Halóbia lenticularis Gemm. 

Ilalobia cfr, styriaca Mojs. sp. 

Aciculopecten Wissmanni Mùnst. sp. 

Pectdn (Leptochondria) tirolicus Bittn. 

Pecten discites Schlotb. 

Pecten tenuicostatus Horn. 

Pecten sienodichtyus Salomon. 

Pecten suhaltemans Orb. 

Lima alternans Bittn. 

Lima angulata Mùnst. 

Lima Victoriae De Lrnz. 

Mysidioptfra ornata Salomon 

Orthoceras sp, ind. 
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Nautilus cfr, longóbardicus Mojs. 
Nautilus cfr, lilianus Mojs. 
Nautilus meridionalis De Lrnz. 
Nautilus cfr. Carolinus Mojs. 
Pleuronautilus Cornaliae Stopp. sp. 
Celtites cfr. Buchi Klipst. sp. 
Dinar ites Mùianii Mojs. 

Arpadites sp, nov, ex aff. Arp. Arpadis Mojs. 
Arpadites cinemiis Mojs, 
Arpadites Mqjsisovicsi De Lrnz. 
Protrachyceras cfr, ladinum Mojs. 
Protra chyceras cfr, Arcìielaus Laube sp. 
Protrachyceras pseudo-Archelaus Boeckh. sp. 
Proarcestes subtridenfinus Mojs. 
Pinacoceras ind. ex. aff. P, Dainesi Mojs. 
Atraci ites sp. 

Ora, queste forme su citate si trovano per 
la maggior parte nei terreni triasici delle Alpi 
orientali, già da molto tempo ben noti e stu- 
diati; ai quali quindi questi terreni della Basili- 
cata corrispondono con grande approssimazione. 
Volendo essere più precisi, si può concludere: 
che i calcari a noduli di selce, i soprastanti 
scisti silicei e le scogliere calcaree, concomi- 
tanti degli uni e degli altri, nel loro insieme 
rappresentano complessivamente la parte su- 
peìHore del Trias medio, e propriamente il 
gruppo ladinico di Bittner ; il quale nelle Alpi 
settentrionali comprende il Wettersteinkalk, i 
Partnachschichten, i Reiflinger Kalke e parte del 
Ramsaudolomit di BÒSE, e nelle Alpi meridionali 
gli strati di Wengen e di S. Cassiano, gli strati 
di Buchenstein, il calcare di Esino, del Lathemar 
e della Marmolata, e la dolomite dello Schlern. 
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Il complesso di questi tre terreni del Trias me- 
dio, ohe raggiunge una potenza media di 500-1000 
metri, non si trova a formare delle montagne 
tabulari, con strati rigidi e piani, come quelle 
che qui appresso esamineremo pel resto dell'Ap- 



Fìg. 9. 




Pieghe (lei calcari e defili scisti|8ilicei|del Trias 
nei j2:ruppo del M. Sirino in Basilicata. 



pennino, ma costituisce degli alti monti ; nei cui 
fianchi squarciati ed erosi si possono splendida- 
mente seguire le pieghe continue, belle e com- 
plesse, formate dagli strati di calcari selciferi e 
scisti silicei ; le quali fanno di sé magnifica mo- 
stra vistosa, specialmente nel gruppo del Vultu- 
rino e del monte Sirino (vedi fig. 9). In questi, 
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e negli altri gruppi minori, tali strati formano 
delle serie di pieghe successive, che si fanno 

Fig. 11. 




Scala di 1 : 1.400.000 

I fusi neri rappresentano le pieghe dei terreni triasici; 

i tratti obliqui le pieghe e le fratture del movimento post-eocenico. 



sempre più accentuate, a misura che si procede 
da ovest verso est, e finiscono addirittura col 
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rovesciarsi su sé stesse nelle più alte cime orien- 
tali (vedi fig. 10 a pag. 61). Tali pieghe non sono 
però longitudinalmente continue, ma invece sono 
transversalmente interrotte e strozzate ; in modo 
da dar luogo alla formazione di grandi cupole 
ellissoidali, di cui gli assi maggiori longitudinali 
sono paralleli tra loro e hanno costantemente una 
direzione meridiana ; che taglia obliquamente la 
direzione fondamentale, da nord-ovest a sud-est, 
di tutta la tettonica della catena appennina (vedi 
fig. 11). Questa obliquità è dovuta al fatto, che 
meglio spiegherò in seguito, che gli strati tria- 
sici furono probabilmente alla fine del Trias 
abbozzati in una catena a pieghe di direzione 
meridiana; la quale poi dal generale corruga- 
mento appenninico della fine dell'Eocene fu, in- 
sieme agli altri strati soprastanti, ulteriormente 
accentuata, pigiata, fratturata e smembrata nelle 
varie cupole ellissoidali, che ora percorrono da 
nord a sud tutta la Basilicata occidentale. Tutte 
queste cupole danno al paesaggio, da esse for- 
mato, un aspetto tutto particolare : e siccome esse 
a volte sul sommo sono nude o coperte solamente 
da bassa macchia, si può benissimo seguire la 
curvatura degli strati tutt' attorno e sopra di 
loro; curvatura, phe raggiunge una regolarità e 
una perfezione straordinaria, quasi matematica, 
allorché gli strati curvi sono quelli degli scisti 
silicei compattissimi. I calcari coralligeni a sco- 
gliera, contemporanei e intercalati negli scisti 
silicei, si trovano generalmente in fondo alle con- 
che, che intercedono tra le cupole: quasi a mar- 
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care i punti, in cui le sinclinali si sono formate; 
e sembra che essi, con la loro massiccia costi- 
tuzione, abbiano, nella constrizione orogenica, 
fatto da punti di leva o di appoggio, tra i quali 
si sollevarono e si girarono in ellissoidi cupo- 
lari gli scisti silicei e i calcari stratificati, più 
facilmente piegabili. Questi piegamenti del resto 
non debbono intendersi come deformazioni di 
materie molli senza fratture; giacché fratture, 
e fratture con spostamenti, ne esistono e, se non 
sono cosi dominanti, numerose e grandi come 
negli altri tipi di montagne, che qui appresso 
vedremo, pure hanno anche in queste molta im- 
portanza tettonica. Ciò in grande, nelle monta- 
gne; in piccolo poi, negli strati, i calcari selci- 
feri, specialmente nei luoghi più constretti dal 
piegamento, sono attraversati da numerosissime 
fratture, cementate da spato calcare, le quali 
hanno rotto anche i singoli fossili; e gli scisti 
silicei sovraincombenti poi sono sfaldati e sfal- 
dabili in numerosi poliedri romboedrici (vedi 
figura 7 a pag. 55), a volte di piccolissime di- 
mensioni, cementati anch'essi a lor volta di 
nuovo dalla silice portata dalle acque infiltranti. 
In conclusione: questi terreni del Trias medio 
danno luogo nella Basilicata a un paesaggio sin- 
golare, del tutto diverso da quello del resto del- 
l' Appennino. Altrove infatti, come qui appresso 
si vedrà, le montagne mesozoiche si presentano 
come grandi, massicci blocchi calcarei, i cui strati 
rigidi e piani fuoriescono per fratture dai circo- 
stanti sedimenti posteriori: qui invece, nel gruppo 
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del Sirino, del Vulturino, dei monti di Pignola, 
di Abriola, di Bella e di S. Fele, le eause oro- 
geuiche hanno innalzato al cielo superbi colossi, 
lanciando in curve maestose le rigide rocce, sti- 
pando in pieghe fittissime gli strati argillosi, spo- 
stando e spezzando masse enormi di materiale 
sedimentario; mentre T acqua e Tarla, nei loro 
componenti e nelle loro modificazioni, hanno la- 
vorato e lavorano e lavoreranno quietamente e 
incessantemente, a modellare da artefici pazienti 
e puri le forme, che le orogenesi ha grandiosa- 
mente abbozzato. 



2. 
Le guglie dolomitiche del Trias superiore. 

Sui terreni crist^allini fondamentali, che costi- 
tuiscono la catena litoranea tirrena della Cala- 
bria, si vedono innalzarsi delle montagne, che 
hanno un aspetto totalmente diverso da quello 
assunto dalle sottoposte rocce granitiche e sci- 
stose. Il primo e più meridionale rappresentante 
di queste montagne si ha nel monte Cocuzzo, so- 
pra Longobardi: una grigia e nuda piramide 
calcarea diploporica, d'ogni intorno isolata, che 
allarga la sua base sugli scisti cristallini, a più 
di 1000 m. sul maro» e aderge la cima acumi- 
nata fino a 1542 m^ A questo solitario monte 
mesozoico fanno segui.to verso nord altri consi- 
mili e insieme raggruppati; i quali stendono le 
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loro estreme falde sui terreni cristallini di San- 
gineto, si sollevano immediatamente fino a 1784 
metri sul mare, nella Montea di Belvedere, e di 
qua si innalzano ancora e si espandono a ven- 
taglio verso settentrione: spingendosi da un lato, 
per Lungro, Morano e Castrovillari, verso nord- 
est, fino alle balze del gruppo montuoso del Pol- 
lino; e dall'altro spingendosi lungo il litorale, 
per Verbicaro, Scalea, Ajeta, Tortora, Maratea 
e Lauria, fino al nodo alpestre dei dintorni di 
Lagonegro. Di qui tali terreni calcarei e dolomi- 
tici, a forme erose e frastagliate, mandano verso 
oriente una breve diramazione, nel gruppo del 
monte La Spina sopra Castelluccio e alle falde 
del monte Alpe di Latronico, e nel loro com- 
plesso maggiore poi si dirigono ancora verso nord: 
formando lungo la dorsale appenninica tutte le 
creste frastagliate, le guglie seghettate e le pen- 
dici biancheggianti, che si trovano tra Talta valle 
dell'Agri e il Vallo di Diano; di dove si conti- 
nuano ancora e si protendono poi a settentrione, 
formando la parte fondamentale dei monti pi- 
centini e irpini, girando ad arco nella penisola di 
Sorrento e dilungando poi saltuariamente vei'so 
nord pei monti della Campania e del Sannio; per 
andar poi finalmente a raggiungere le maggiori e 
simili espansioni deir Appennino centrale. 

Da per tutto in queste montagne si riscon- 
trano delle, dolomiti: ora stratificate ora informi, 
a volte bianchissime, altre volte scure fin quasi 
nere, sempre impregnate di sostanze bituminose 
e tramandanti forte odore empireumatico; in al- 
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cunì casi mescolate a calcari neri oscui-i, ben 
stratificati, altre volte contenenti intercalati de- 
gli strati argillosi e degli scisti carboniosi; quasi 
sempre presentanti quell'alto grado di erosione 
e di denudazione, che è caratteristico dei paesaggi 
dolomitici, specialmente dove tali terreni dolomi- 
tici acquistano una grande potenza: come è ap- 
punto il caso per l'Italia meridionale, in cui 
questo complesso di strati prevalentemente do- 
lomitici raggiunge, e a volte passa anche, lo 
spessore di 1000 metri. 



Di questo caratteristico ed uniforme complesso 
di terreni fino a non molto tempo addietro era 
del tutto ignota Tetà e Testensione precisa. Solo 
nel 1880 (Atti Acc. Lincei, Transunti, voi. IV, 
pag. 37) fu segnalala in queste rocce la pre- 
senza del Turbo solitarius Ben. e indicata cosi 
la esistenza del Trias superiore nella Calabria 
citeriore. Ma la spinta principale allo studio 
di questi terreni fu data da Bassani, che nel 
suo lavoro Sui fossili e suWetà degli scisti 
hifnuiiiiosi (li M. Pettine 'presso (ri//'oni Valle- 
pidiid in prorincld di Salerno (DoloaiuL prin- 
cipale) (Mem. Soc3. ital. delle Scienze, serie 3*, 
tomo IX, n. 3, Napoli 1892) fece conoscere presso 
di noi l'esistenza di una fauna fossile di pesci 
identica a quella del Trias superiore di Seefeld 
nel Tirolo e di Lumezzane in Lombardia. Dopo 
di lui G. Di Stefano studiò gli altri fossili con- 
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tenuti in queste rocce calcaree e dolomitiche e 
riassunse le sue osservazioni in una nota Sulla 
este/tsiofH' del Trias superiore nella provincia 
(li Salerno (Bollettino Soc. geol. ital., voi. XI, 
1892). Poco tempo appresso (Bollettino Com. geol., 
anno 1894) Baldacci e Viola descrissero Testen- 
sione di questi terreni nel loro lavoro Sull'esten- 
sione del Trias in Basilicata e sulla tettonica 
generale deW Appennino nieridionale, A ciò si 
son poi aggiunti gli altri studt fatti da Cas- 
setti, Cortese e Di Stefano pei' c^onto del 
R. Ufficio geologico di Roma, e anche quelli in- 
dipendentemente compiuti da Emil Bòse nella 
penisola di Sorrento (Atti delPAcc. di Se. di Na- 
poli, serie 2", voi. Vili, 1896) e in Basilic-ata e Ca- 
labria (Jahrb. d. k. k. geol. Reichsanstalt in Wien, 
1896); e recentemente poi Di Stefano ha in bel 
modo riassunto gli studi propri ed altrui su tale 
argomento, in un volume di Osservazioni geolo- 
giche nella Calabria settentrionale, Roma 1904: 
in modo che ora si ha una cognizione, se non an- 
(*.ora perfetta, pure abbastanza completa ed esatta 
della estensione e costituzione di questi terreni. 
In molti punti di questi terreni: sia nelle do- 
lomiti bianche di Lagonegro, di Amalfi e di Mer- 
cato S. Severino, che in quelle nere della Calabria 
e di Casalbuono, e anche nei calcari scuri qua 
e là ad esse intercalati: dovunque si sono fatte 
delle ricerche, si sono trovati anche dei fossili: 
che si ripetono uniformemente, c^on poche sp(M*ie 
ma con numerosi individui, (*.ostituenti grossi 
giacimenti, su tutta l'area occupati! da tali roc*cv 
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dolomitiche. In tali ^iacJnionti sono fri^queiitis- 
siiiK* le alghc! ('al(*ai'if(M'o, a cui sono associati 
cltù carattoristici avanzi di molluschi pistropodi 
(i lamcllibran:ihiati, nonché di coralli i) di hra- 
chiopodi; in modo che nell'insieme si ha una di- 
scr(»ta flora e una fauna, in cui primeggiano per 
importanza le seguenti spe(*i(*: 

Diplojxìvae sj). 

Tfiecosmilia clathrafa Em. sp 
GervUlPìa PxiJis Stopp. sp. 
Pinna retirul-aviii Ben. 
IWfnt Haìh'ììHiH Wohrin. 
Perteìì off, nHÌHìIhrnaiis Ori). 
MyUlun Mihìsiffirl Klipst. 
Mpgalodus (iUmlxdl Stt>f)p. 
Pleu roto maria solitaria Ben. sp. 

Questi fossili indicano chiaramentts dia i t(M*- 
reni dolomitici e calcarei, di (Uii (\ssi fan parte, 
rappresentano il Trias superiore, o. jM'opriamentt^ 
qu(41a sua particolare facies alpina comunemente 
nota sotto il nom(^ di Ilftupldolomit e di Dach- 
sfeinkalh o anche, italianamente, di Dolomia 
principale. A cAò si aggiunga, che negli scisti 
bituminosi di Giffoni Valle piana (prov. Salerno), 
intercalati nelle suddette rocce dolomitiche e cal- 
caree, Bassani, come innanzi s*è detto, riscontrò, 
insieme ad avanzi vegetali (cicadaiunV), i se^guenti 
p(^sci fovssili : 

Undina jncena Costa ap. 
Colobodiis ornatus Agass. sp. 
CohbodìfS latiis A^ass. sp. 
Dapedius Costae Bass. sp. 
Eiignathus brachilepis Bass. 
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PholidophmniH cephalus Knor. 
PhoUdophorva latiuscnhts Ag-nss 
PìwUdoplìorìiH pusilliis A^ass. 
Pfltopleurus humllis Kner. 

i quali si riscontrano anche identicamente a See- 
ff^ld nc\ T'irolo e a Luraezzane in Lombardia, in 
consimili scisti bituminosi intercalati neir Haupt- 
dolomit. Tra gli scisti bituminosi di Qiffoni sono 
intercalati anche straterelli di carbone fossile 
piuttosto scadente: con 37.16 per cento di ma- 
tvrie volatili, 33.68 di carbonio fìsso, 61.16 di arso 
e 67.10 di potere calorifico (metodo Thompson). 
Probahìlmente dal bitume di questi scisti ittioli- 
tifiu'i si potrebbe ricavare V ittiolo, eguale a quello 
che si esti'ae dagli analoghi scisti di Sc^efeld. 

Scisti calcarei anche neri, ma con una fauna 
di molluschi sanile a quella di Raibl, si trovano 
alla Punta delle Pietre yì?\\\ presso il lago di Le- 
sina, nel Gargano, avssociati a filoni eruttivi di 
natura sienitica e dioritica, e sono stati ampia- 
mente descritti da G. Di Stefano e C. Viola (Bol- 
lettino del R. Comitato g(»ologico italiano, Roma. 
1893, 1894, 1895). 



Ma non solamente^ i fossili e la stratigrafia ci 
indicano Tctà e il posto di ((Uf^sti t(M'r(Mii nella 
siM'ia g(V)logica : a farc(Mi(* l'iconoscerc^ la natura 
concorre anche l'aspetto del paesaggio da essi 
formato; il (|uale immediatamente ci ricorda il 
paesaggio del Trias superiore, c^he è tanto svi- 
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luppato nelle Alpi e che per noi è classicamente 
rappresentato nelle Prealpi lombarde, special- 
mente nel celebre Resegone sul lago di Como. 
Chiunque infatti va da Napoli a Pesto e presso Sa- 
lerno vede disegnarsi all'orizzonte la lunga (Testa 
seghettata dai monti amalfitani ( V(h1ì figura 12;, 
immediatamente scorge la stretta simiglianza di 

FIk. 13. 




Erosione di rupi doiomitielie del Trias superioro, 
lung:o la via da Salerno ad Amalfi. 

questo (;on quel paesaggio: prodotti entrambi 
dagli stessi terreni della me^desima età. 

Identico paesaggio, cioè guglie dolomiticihe acute 
e immerose, creste seghettate, falde dirupate ed 
erose, coperte di bianco detrito dolomitico e scarse 
di vegetazione, si riscontra nel resto dell' Italia 
meridionale, in cui V Hauptdolomit è più svilup- 
pato; e meglio che altrove si presenta nei suddetti 



— 73 -^ 

monti amalfìt^mi, in quelli che eircondaiio Tarduo 
Celica, a est di Salerno, e nelle i*eniote e so- 
litarie montagne della Basilicata meridionale e 
della Calabria settentrionale. 

Tale paesaggio, che potrebbe ben chiamai'si 
l'uiniforme, per Faspetto cai'atteristico (die pre- 
senta sempre e dovunque, e (*he benissimo può 

Fijf. 14. 




Dolomia cavernosa di Amalfi: 
prima della frana del 22 dicembre 1899. 



osservarsi (vedi flg. 13) lungo la strada che va 
da Salerno ad Amalfi, deriva dalla speciale re- 
sistenza, che le rocce dolomitiche offrono agli 
agenti atmosferici e principalmente all'acqua, 
che filtra attraverso di esse. Infatti, essendo le 
dolomiti constituite da un' intima mescolanza di 
carbonato di calcio con carbonato di magnesio. 
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ed essendo il primo molto più solubile del se- 
condo, ne risulta, che le acque percolanti attra- 
verso le rocce sciolgono e portano via gradual- 
mente il carbonato di calcio, lasciando la roccia 
madre tutta cariata e bucherellata. A misura 
che questi vacuoli e questa carie si ingrandi- 
scono e si moltiplicano, la restante roccia ma- 



Fio 




Frana del 22 (ìieoinbrti 1899 
nella dolomia cavernosa di Amalfi. 



gnesiaca viene a perdere la sua compattezza 
primitiva, si sfalda, si sfarina e frana, e viene 
così a dare origine a guglie aguzze, creste se- 
ghettate e pareti di rocche erose e cavernose 
(vedi flg. 14 e 15). Da ciò derivano anche i letti 
e le pendici e le conoidi di sabbia detritica, o 
farina dolomitica bianchissima, che circondano 
le montagne di Hauptdolomit e si ammassano alle 
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foci dei torrenti e allo sbocco de' canali di ero- 
sione, dove li portano le acque correnti. Di quando 
in quando si producono così anche delle frane 
d'una certa importanza, di cui un esempio vi- 
stoso ci si è presentato recentemente ad Amalfi. 
Quivi le dolomiti e i calcari dolomitici e i calcari, 
confusamente intrecciati tra di loro e tagliati da 
alte pareti verticali, a cause di numerose fratture 
con dislocazioni, prodotte dai movimenti oroge- 
nici, prosentano il caratteristico aspetto cariato e 
cavernoso, dianzi descritto ; con formazione anche 
di grotte e caverne stalattitiche d'una certa entità 
(vedi fìg. 14 a pag. 73). A causa di queste ca- 
verne e dell'acqua sempre filtrante e dello stato 
avanzato di erosione raggiunto dalla roccia, que- 
sta aveva a poco a poco perduto il primitivo grado 
di compattezza : di modo che una parte della sua 
compagine, non potendo più resistere alla pres- 
sione e alla spinta delle masse soprastanti, quasi 
d' improvviso, il 22 decembre 1899, si staccò dalla 
roccia madre e precipitò con alta ruina nel mare, 
spazzando i giardini e le case, che incontrò sul 
suo passaggio, e ingombrando durevolmente, come 
si scorge dalla fig. 15, il piccolo porto della sto- 
rica e famosa città. 

* 
* * 

('Osi queste rocce dolomitiche e calcaree del 
Trias superiore, che in alcuni punti si appoggiano 
direttamente sui terreni cristallini fondamentali 
della Calabria, e in altri si stendono sulle pieghe 
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silìcee del Trias medio lucano; che in gencM'ale 
sono sormontate dalli* masse calcaree giuresi, cre- 
tacee e nummulitiche, ma che a volte sono anche 
d(*l tutto isolate e lib(u-e: queste rocce dolomitiche, 
di(*-o, per la loro innata natui^ale costituzione e il 
modo con cui questa si offre all'azione demolitrici» 
delFatmosfera e dell' idrosfei'a, hanno assunto le 
forme (*aratteristiche del loro pittoresco e mi- 
nato paesaggio; giacché i ceselli assidui e pa- 
zienti dell'aria e della pioggia, i succhielli per- 
tinaci e misteriosi dell'acqua sotterranea, i colpi 
jp scalpello delle frane fragorose e improvvise, 
(? le spinte ciclopiche dei moti orogenici, eser- 
citandosi nel (^orso degli coni sopra (» dentro le 
rocce dolomitiche, sono stati dalla natura stessa 
di queste dirizzati in modo da impartir loro h^ 
foi*m(\ ch(* oggi tutti ammirano lungo la cosUi 
amalfitana (* che j)ochi ancora conoscono nc^Ue 
inacc(^sse montagni^ lucane^ v (*.alabresi, perdute 
in remota solitudine. 



3. 
Le masse calcaree giù resi e cretacee. 

I terreni triasici fin qui descritti, per quanto 
importantissimi dal punto di vista geologico ed 
anch<* interessanti per il pittoresco paesaggio da 
essi prodotto, pure hanno una estensione relati- 
vamente limitata e non assumono nella geografia 
deir Italia meridionale e nella costruzione del 
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nostro Appennino quella funziono preponderante, 
che è invece rappresentata dalle grandi e mas- 
sicce moli calcareo ; le quali dalla valle del Grati 
salgono e si stendono verso nord e nord-ovest, 
a costituire l'impalcatura rocciosa dell'Italia me- 
ridionale, che passa senza alcun distacco a quella 
dell'Italia centrale e settentrionale. 

Di queste massicce moli calcaree alcuni mi- 
nori frammenti si trovano anche qua e là sparsi 
sui terreni cristallini fondamentali della Calabria: 
a Staiti, a Canolo, Stilo, Tiriolo e Cropalati ; quasi 
a testimonianza di terreni per sempre scomparsi 
da quella regione ; ma la maggiore loro congerie 
si stende dal gruppo del Pollino verso nord-ovest, 
a formare quasi tutte le anfrattuose montagne, 
che dalla Lucania salgono lungo il Tirreno, pas- 
sando per la Campania e pel Sannio, per andare 
a fondersi con i consimili monti del Lazio e del 
Bruzio; mentre un'altra vasta zona dei mede- 
simi terreni costituis(*,e lungo T Adriatico una (*,a- 
tena parallela, ma meno alta e accidentat^i, che 
si stende per le rocciose Murge pugliesi, dal Capo 
di Leuca al grande Tavoliere, si aderge n(?lle 
grandi rupi del Gargano, battute dal mai*e, e la- 
scia poi in mezzo al mare stesso s(*orgerc nelle 
isole Tremiti le sue propaggini estreme. 

L(^ masse di tali montagne sono genei-almente 
costituite da pile uniformi, di più d'un migliaio 
e talora anche di 2000 metri di spessore, di ban- 
chi e di strati calcarei (con locali variazioni do- 
lomitiche o limitati» intei'calazioni marnose e mai*- 
moreej, che quak^hc volta, ma non sempre, nelle 
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parti inferiori contengono fossili del Giura e altre 
volte nelle parti superiori hanno un mantello di 
calcari nummulitici deirEocene medio ; mentre le 
grandi masse centrali, che sono di per sé stesse 
in generale potenti più di 1000 metri e che co- 
stituiscono da sole lunghe zone di grosse mon- 
tagne, constano essenzialmente di calcari a re- 
quienie, rudiste e nerinee della Creta. In una 
descrizione geologica sommaria deiritalia meri- 
dionale meritano quindi massima attenzione que- 
sti calcari e calcari dolomitici cretacei; vengon 
subito dopo i calcari nummulitici dell'Eocene 
medio, che tettonicamente sono ad essi intima- 
mente connessi, mentre ci'onologicamente ne sono 
separati mediante una lacuna; ultimi, per la parte 
che assumono nella formazione delle montagne 
e del paesaggio, sono i terreni giuresi. 



* 
* * 



Questi terreni del Giura, allo stato attuale delle 
nostre conoscenze suir Italia meridionale, possono 
dirsi limitati alla Calabria settentrionale e alla 
Lucania meridionale. Nel resto delle provincie 
di Salerno e di Potenza, nella provincia di Na- 
poli, Avellino e Benevento e nelle Puglie non ne è 
stata finora dimostrata in modo indiscutibile resi- 
stenza. Invece essi compaiono poi di nuovo' più 
a nord, nella parte settentrionale delle provincie 
di Caserta e di Campobasso: nei monti che fian- 
cheggiano i corsi del Liri, del Volturno e del 
Sangro. La bibliografia degli studi riguardanti 
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il Giura Calabro e lucano si trova raccolta nel 
lavoro di B. Greco, sui Fossili oolitici del ììtonte 
Foraporta presso Lagonegro in Basilicata (Par 
laeontographia italica, volume V, Pisa 1899); no- 
tizie sui terreni giuresi settentrionali sono con- 
tenute nel lavoro di M. Cassetti sul rilevamento 
geologico eseguito nell'anno 1900 Dalla ralle 
del Livi a quelle del Giovenco e del Sagittario 
(Boll. R. Comit. geol. Roma 1901): e il tutto è stato 
riveduto e lùassunto da G. Di Stefano nelle già 
citate sue OssejTazioni geologiche nella Cala- 
bria settentrionale, Roma 1904. Tranne i dintorni 
di Cropalatì e Longobucco, nel circondario di Ros- 
sano, in cui i terreni giuresi si stendono diretta- 
mente sugli scisti cristallini della Sila e non sono 
coperti che dai depositi eocenici, in tutto il resto 
dei loro affioramenti nell'Italia meridionale essi 
si trovano di solito compresi tra THauptdolomit, 
o il Dachsteinkalk, del Trias superiore, che li so- 
stiene, e le grandi masse di calcari cretacei» 
che li sormontano. Generalmente essi si presen- 
tano come calcari con brachiopodi e piccoli me- 
galodonti; raramente (3ome strati marnosi con 
cefalopodi. In tutti i casi essi non rappresentano 
da noi che il Giura nero, o Lias, e il Giura 
bruno, o Dogger: del Giura bianco, o Maini, non 
s'è finora da noi constatata con precisione e si- 
curezza l'esistenza, altro che in una piccola plaga 
presso Rossano. Il Lias è rappresentato nei suoi 
tre piani: l'inferiore, da calcari ricchi di bra- 
chiopodi, con Spiriferina rostrata Schloth. sp., 
Uhynchonella currlceps Quenst. sp., Terebra- 
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tuia punctata Sow., etc. ; il medio da calcari a 
brachiopodi e megalodonti con Tevebratala Rot- 
zoana Schaur., Terebrntiila Renieri Cat., Me- 
galodus pnmilffs Gttmb., etc; il superiore, più 
scarso dei precedenti, da calcari marnosi e da 
marne sabbiose a cefalopodi, con Phylloceras 
Nilssoni Hèb. sp., Harpoceras radians Rein. 
sp. etc. etc. — Il Dogger invece per ora ci è rap- 
prt^sentato solamente nella sua parte inferiore, 
nc^la cosi detta zona o Leioceras opalinum (stret- 
tamente concatenata al Lias), da calcari a bra- 
chiopodi, lamellibranchiatl, gastropodl e rari ce- 
falopodi, con Rhynchonella Galatensis Di Stef., 
Rhychonella infirma Rothph, Modiola gibbosa 
Sow., etc. — Tutti questi terreni giuresi, perchè 
non hanno uno spessore eccessivamente grande 
o perchè di solito sono intercalati tra le grandi 
masse dolomitico-calcaree del Trias superiore e 
le ingenti pile di calcare cretaceo, non assumono 
una gi-ande importanza nella costituzione delle 
montagne e del paesaggio nell'Italia meridio- 
nale; tranne che nel gruppo del monte Pollino, 
in cui appunto i calcari del Lias medio costitui- 
scono alcune delle cime più alte. 



* 



Alquanto più estensi din procedenti, e anche 
più import/inti nella costituzione delle montagne 
dell' Italia meridionale, sono i calcari nummuli- 
tici, compatti e brec^nati, che si stendono a volte 
in concordanza perfetta sui più alti calcari ere- 
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tacei, mascherando con la loro transgressione 
parallela la lacuna paleontologica, intercorrènte 
tra essi e i calcari ippuritici, e costituendo cosi 
uno dei fatti più importanti della geologia del- 
l' Italia meridionale: tanto più interessante, in 
quanto esso si ripete analogamente in Sicilia e 
in altri punti del bacino mediterraneo. Nella Ca- 
labria i depositi dell'Eocene medio sono proba- 
bilmente rappresentati da conglomerati di rocce 
cristalline. Nel resto dell'Italia meridionale in- 
vece, e specialmente nel Gargano sono costi- 
tuiti dai suddetti calcari nummulitici: anch'essi 
di origine costiera, contenenti inglobati fram- 
menti dei sottostanti calcari cretacei a rudiste, 
nerinee ed ellipsactinidi, e ricchi di litotamnii, 
l)riozoi e foraminiferi, tra cui abbondano il Litho- 
thamìiium nummuliticum, il Nuntmulites lae- 
rigatffs, il Nnmmidites perforatus, VAssilina 
spira e altri fossili, indicanti l'età luteziana dei 
depositi. Questi in generale si appoggiano, come 
s'è detto, sulle grandi pile di calcari cretacei a 
ippuriti; ma non mancano dei casi, in cui si 
stendono anche transgressivamente sui terreni 
cristallini fondamentali o su quelli del Trias e 
del Lias: raggiungendo anche qua e là degli spes- 
sori variabili tra i 500 e i 1000 metri. In tiil 
modo ammassati, questi calcari nummuliticù a 
volte sporgono come isole o scogli dei terreni 
posteriori, e altre volte si trovano addossati alle 
falde declivi dei monti; ma in generale essi for- 
mano le cime stesse delle montagne, raggiun- 
gendo cosi notevoli altezze: come ad os. al con- 

1)e Lorkn/o — (icolngio. 
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fine settentrionale del Sannio, dove formano la 
cima del monte Greco, a 2283 metri sul mare. 
Ma di tali calcari ci occuperemo ancora parlando 
degli altri depositi eocenici ad essi associati. 



* 
* * 



Per ora è necessario fermare un poco di più 
la nostra attenzione sulle grandi masse di cal- 
cari cretacei, che formano essenzialmente tutta 
la rocciosa impalcatura dell' Italia meridionale, 
ad eccezione della Calabria. Questi terreni, per 
natura e spessore variabili, ma prevalentemente 
formati da ingenti pile di strati calcarei con 
faune cretacee, che vanno dalPUrgoniano al Se- 
noniano, ma che più specialmente rappresentano 
il Cenomaniano, si depositarono neir Italia meri- 
dionale sopra un'accidentata platea sottomarina: 
formata dai diversi terreni compresi tra gli scisti 
cristallini e i calcari giuresi. 

Nel punto estremo della penisola, infatti, a Fer- 
ruzzano, sugli scisti cristallini dell'Aspromonte si 
trovano le marne rotomagiane, rappresentanti la 
facies africana del Cretaceo medio o Cenomania- 
no. Più a nord, sui consimili scisti e sui graniti si 
appoggiano i calcari massicci, a nerinee ed ellip- 
sactinidi, del monte di Canolo, del monte Stella e 
del monte Consolino presso Stilo, e del monte di 
Tiriolo; che possono considerarsi come cretacei e, 
più strettamente, come turoniani: giacché le ellip- 
sactinie in essi contenute non costituiscono per sé 
sole un argomento suflRciente a ritenerli giuresi. 
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Ancora più a nord, a cominciare dal gruppo del 
Pollino e dirigendosi a nord-ovest lungo Tasse ap- 
penninico, attraverso la Basilicata, i Principati e 
la Campania, fino ai monti Lepini e a quelli del 
Matese, la serie cretacea è rappresentata da pile 
enormi di calcari a chàmacee e rudiste; che si al- 
ternano con facies di calcari dolomitici a brachio- 
podi, di calcari a nerinee, di calcari a crinoidi e 
briozoi, di calcari a ellipsactinie e di calcari ceno- 
maniani a ostriche; in cui non è possibile trac- 
ciare per ora alcun limite statigrafico preciso e 
conviene contentarsi della presenza e dell'abbon- 
danza di chàmacee (Toucasiae) e nerinee d'un 
tipo da un lato, e di ippuriti (HippmHtes cornu- 
vaccinum) e nerinee d'altro tipo dall'altro lato, 
per giudicare se le masse siano prevalentemente 
infracretacee (apturgoniane) o cretacee (cenoma- 
niaite, turoniane e senoniane). — Dei lembi mar- 
nosi a orbitoline, corrispondenti alla parte media 
della serie cretacea e sviluppati meglio che altrove 
presso Castellammare di Stabia, danno talvolta 
una via per orizzontarsi. — Lo stesso dicasi delle 
estese plaghe calcaree e dolomitiche, tutte cre- 
tacee, costituenti, per un'ampiezza di circa 50 
e una lunghezza di quasi 250 chilometri, tutte 
le Murge pugliesi, dal Capo di Leuca alla foce 
deirOfanto ; e così pure delle grandi masse cal- 
caree e dolomitiche del Gargano; e di quelle, che 
formano il basamento roccioso delle isole Tre- 
miti e che si protendono verso le identiche rocce 
calcaree del litorale dalmata, di là dell'Adria- 
tico. Qua e là in queste pile calcaree a rudiste 
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deir Italia meridionale, e specialmente al Capo 
d'Orlando presso Castellammare di atabia, a Pie- 
traroja sulle pendici ultime del Matese, e al Capo 
di Leuc^, si sono trovate delle faune fossili di 
pesci, che Bassani ha riscontrato essere iden- 
tiche alla ittiofauna dell'isola di Lesina sulla 
costa dalmata. 

La potenza di queste masse (^ak^ree è sti*aor- 
dinaria. Nella Basilicata meridionale, v propria- 
mente nel gruppo del Pollino, al monte Alpe di 
Latronico, e al monte Coccovello e a Serralonga, 
tra Laf^onegro, Maratea e Sapri, i (calcari a sfe- 
ruliti e ippuriti passano i 1000 metri di spessore; 
e altrettanti ne raggiungono quelli del Cervati e 
deirAlburno in provincia di Salerno. -- TI monte 
di Viggiano (vedi fig. 10 a png. 61) ò formato da 
una ignuda ed aspra massa di calcari a nerinee e 
rudiste, probabilmente turoniane, che sì adagia 
in una sinclinale formata dalle pieghe del Trias 
medio del gruppo del Vultunno. — Sul Hauptdolo- 
mit di Amalfi incombe la grande massa cretacea, 
che, inclinando a nord-ovest e rompendosi in vari 
scaglioni, forma tutta la parte occidentale della 
penisola di Sorrento: in modo che, scendendo dalla 
cima tricuspide del S. Angelo fino alle acque az- 
zurre* di Positano, lungo Taspra costa, alta 144:5 
im^tri, non s'incontra che una pila uniforme di 
sti'ati cah'.arei a chamacee, rudiste, coralli, crinoidi 
e nerinee, rotta in qualche punto da marne verda- 
stre, ('on senza orbitoline, e inframezzata in al- 
ti-i da dolomiti e calcari dolomitici, r- Similmente 
a Capri, dalle dolomiti della punta Ventrosa fino 
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agli strati più alti, che dalla cima del Solare si 
spiegano a ventaglio verso il Faro e la Grotta 
Azzurra, la grande massa, inclinata a ovest- 
nord-ovest, è prevalentemente formata da dolo- 
miti e calcari a coralli, crinoidi, charaacee e ne- 
rinee, alternantisi e confondentisi con calcari a 
ellipsactinie, sferuliti e ippuriti : e nei calcari a el- 
lipsactinie del Faro e del monte Tiberio le ippuriti 
e le nerinee turoniane segnano Tetà della parte 
superiore del complesso. — Nei monti della parte 
orientale della Campania, in quelli della provincia 
di Avellino (catene del Partenio e del Terminio) e 
più su, fino ai monti Lepini, la serie cretacea man- 
tiene la sua potenza superiore ai 1000 metri; e nel 
gruppo del Matese lo spessore complessivo delle 
dolomiti e dei calcari a Toiicasiae e a piccole 
nerinee urgoniane, e dei c^lc^ri sopracretacei a 
grandi nerinee e con Hippnrites gosariensis, ar- 
riva forse anche a circa 2000 metri. 



Tettonica e morfologia 
delle masse calcaree giuresi e cretacee. 

Queste estese e ingenti stratificazioni di ma- 
teriali rigidi e uniformi, nel cedere alle pressioni 
orogeniche, che le hanno portate^ dai fondi sot- 
tomarini neirimperio dell'aria, hanno assunto una 
tettonica loro propria: del tutto diversa da quella 
del terreni cristallini fondamentali e delle pieghe 
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silicee del Trias medio, che abbiamo pur dianzi 
esaminato. Là, dove le grandi masse calcaree 
subirono un semplice sollevamento verticale, 
accompagnato solo da lievi constrizioni laterali 
e da leggiere pressioni oblique, gli strati si pre- 
sentano ora solamente curvati in vaste ondula- 
zioni : appena qua e là rotte da grosse fratture 
o scompigliate da notevoli spostamenti. Tale è 
appunto il caso delle Murge pugliesi, in cui i 
calcari a rudiste sono disposti in ampie ondula- 
zioni, prevalentemente dirette da nord-ovest a 
sud-est, raggrinzate in pieghe più fìtte dal lato 
deir Appennino e rotte da fratture con sposta- 
menti dal lato deir Adriatico. Pieghe alquanto più 
accentuate e fratture più notevoli, sempre però 
rivolte nella medesima direzione appenninica, si 
trovano nella grande massa calcarea del Gar- 
gano ; che insieme con le Murge ci offre un ri- 
flesso della costituzione e della tettonica delle 
medesime masse cretacee di là dell'Adriatico, 
nelle isole e penisole della Dalmazia. 

Nella catena appenninica tirrena, dalla valle 
del Grati a quella del Liri, il sollevamento oro- 
genico fu più grande e le constrizioni furono più 
forti: quindi le grandi masse calcaree giuresi e 
cretacee, ammantate dal nummulitico, presentano 
una tettonica a dislocazioni molto più accentuate. 
Si possono, è vero, riconoscere pur sempre le linee 
ideali di grandi pieghe ondulate, dirette da nord- 
ovest a sud-est, e si possono ricostruire grandi 
cupole e ampi bacini calcarei, che col loro suc- 
cedersi ed avvicendarsi danno Timpalcatura fon- 
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damentale del nostro Appennino. A ideali cupole, 
per es., possono riportarsi: il gruppo montuoso del 
Pollino, quello di Serralonga presso Lagone^ro 
(vedi flg. 16 a pag. 87), quello del monte Cervati 
nel Vallo di Diano, e Taltro dei monti, che cin- 
gono a nord il golfo di Salerno; ad ampi bacini 
invece, colmi di terreni posteriori, possono rife- 
rirsi le conche dell'alta valle del Sinni (vedi fi- 
gura 17), quella del fiume Calore nel Cilento, 
tra l'Alburno e i monti di Pesto, Taltra del gruppo 
del Matese e l'ampia conca del golfo di Napoli e 
Gaeta. 

Ma tali cupole e tali bacini non rappresen- 
tano che la costruzione ideale d'uno schema tet- 
tonico potenziale, il quale in realtà giammai è 
esistito ; perchè quelle enormi e rigide pile cal- 
caree e dolomitiche, mentre si sollevavano e si 
curvavano sotto la pressione delle forze oroge- 
niche, non potevano continuare a piegarsi inde- 
finitamente e ad accartocciarsi su sé stesse, come 
i più sottili e più molli sedimenti del Trias medio, 
ma dovevano ben finire con l'infrangersi in grandi 
blocchi massicci; che scivolavano poi gli uni 
contro gli altri lungo le grandi facce di fratture, 
generalmente spostandosi con grandi scaglioni 
e gigantesche gradinate, com'è indicato dallo 
schema della flg. 18 a pag. 90, e molto più ra- 
ramente accavallandosi gli uni sugli altri, con 
sopraspinte e sottospinte, come nella fig. 19 a 
pag. 92. 
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Cosi si sono formate le montagne e le vali' 
del nostro Appennino mesozoico calcareo. I piani 
di fratturazione ubbidirono naturalmente nel for- 
marsi alle stessi leggi di forza, cui sottostava il 
generale corrugamento dell'Appennino; alcuni 
quindi si disposero parallelamente alla direzione 
della catena e assunsero una direzione preva- 
lente da nord-ovest a sud-est, con leggiere oscil- 
lazioni dovute a circostanze locali : dando in tal 
modo origine alle cosi dette fratture longitudinali; 
altri si formarono perpendicolarmente a quelli, 
diretti cioè da nord-est a sud-ovest, e costituirono 
le fratture trans versali; l'incrociarsi degli uni e 
degli altri diede origine all'intrecciato sistema 
delle valli lunghe e delle valli transverse, dira- 
mantisi e anasiomizzantisi tra di loro; infine i 
blocchi massicci calcarei, rimasti sollevati tra gli 
uni e gli altri, formarono le maggiori montagne. 

Esempi magnifici di dislocazioni e di valli lon- 
gitudinali ci sono dati: dal Vallo di Diano; dalla 
valle di Scrino sotto il Terminìo, largitrice a Na- 
poli di benefica acqua; dal piano dei laghi del Ma- 
tese; dalla valle del Liri sotto Montecassino; e, più 
su ancora, dallo splendido sistema di dislocazioni 
e di valli, che comincia nel Piano di Cinquemiglia 
presso Roccaraso e si dirama poi verso nord- 
ovest fino alle valli di Sulmona e del Fucino. 
Le valli transverse, dovute a dislocazioni di mi- 
nore lunghezza, costituiscono di solito le gole 
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strette e profonde, per cui molti dei nostri fiumi 
(il Volturno, il Tusciano, il Sele, il Platano, etc.) 
traversano il cuore dell'Appennino e vengono a 
versarsi nel Tirreno. L' incrociarsi delle une con 
le altre dislocazioni può splendidamente osser- 
varsi nella penisola di Sorrento, in cui le frat- 
ture transversali, dirette da sud-ovest a nord-est, 
hanno dato origine alle pittoresche balze, che 
cadono a precipizio nel golfo di Salerno; men- 
tre le fratture longitudinali formano le valli 
di Cava, Majori, Agerola e Sorrento, e limitano 
i grandi blocchi calcarei massicci. Di questi bloc- 
(*hi costituenti montagne, limitati da fratture con 
scorrimenti, in alcuni o in tutti i loro lati, i 
maggiori esempì si hanno nel gruppo del monte 
Pollino (2271 m.), nell'Alpe di Latronico (1906 m.), 
nei monti del Cilento, in quelli irpini, picentini 
e sorrentini, nel Taburno, nel Matese (2050) e 
nelle altre massicce montagne, che chiudono a 
nord il Sannio. 

In qualunque punto infatti di questa paiate 
della nostra penisola si ponga il piede e si posi 
lo sguardo : sia che dalle sedi dell'antica Sibari si 
salgano i grandi scaglioni del Pollino ; o che dal- 
Tampia piana di Pesto si ascenda lungo il Ta- 
uagro ad ammirare lo « ilicibus virentem Al- 
bunium » della terza georgica virgiliana ; o che 
dal memorabile passo caudino si guardino i fieri 
monti sanniti: sempre e da per tutto avviene di 
vedere questi grandi blocchi calcarei massicci, 
a fossili prevalentemente cretacei, di cui un esem- 
pio classico, e a tutti accessibile, ci è offerto dal 
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monte S. Angelo a tre pizzi, sopra Castellam- 
mare: quale lo si vede in tutta la sua impo- 
nenza (fig. 20) dall'alto delle mura di Pompei 
« E dal deserto foro Diritto infra le Ala De' mozzi 
colonnati », da cui si scorgono a colpo d'occhio 
tutti i 1400 metri di strati dolomitici e calcarei, 

Fìg. 20. 




Tipo di montagne calcaree massicce. 
M. B. Angelo a tre pizzi presso Castellammare di Stabia. 



che compongono la compagine della solenne, 
massiccia montagna. 

Se qui si ha la chiara visione di queste in- 
genti pile di strati cretacei, altrove però si ac- 
quista una migliore comprensione della tettonica 
e delle dislocazioni di queste grandi masse cal- 
caree. Cosi il navigante, che va da Napoli a Ca- 
pri, vede a poco a poco sciogliersi sotto i suoi 
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occhi il classico profilo di sarcofago con testa di 
sirena, che da lontano mostra risola incanta- 
trice, e risolversi gradatamente in una rosea mole 
di grandi masse calcaree, come sono indicate 
dalla figura 21, di cui lo ripide, ignude, pittore- 
sche pareti rappi-esentano W facce di fratture 
c^on scorrimenti, mediante \r quali risola vaga 



Fìjf. 




PoiiiAola (li RdrnMito vista dnlla Uiipr t\\ Tliiorio a Capri. 
Masse calcrtri'c «lìslocate. 



è uscita dai flutti azzurri (M mare, i)er portare 
al bacio d(»l sole 1(* su(» formi» di incomparabile 
bcll(»zza. Tali foriiK» sono api)unto il risultato di 
num(»rose dislocazioni, mcnliante cui le varie (jarti 

di.JJt^l^^l^il -niO^''^>^.C^^'^'^'*^^'^ scivolate le une 

contro 1(» altrc^: plasmandosi nelle colline, nelle 
balz(\ nei seni e nei piani, che ora formano 
quell'isola, eletta da TiUERio n suo terreno Eliso. 




D* LoRSNZO — Geoloyta. 
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Chi sale suH'estrema balza orientale, che porta 
appunto il nome di Tiberio, e che era preferita 
dal taciturno Cesare come luogo di sue misan- 
tropiche meditazioni, vede dalla parte opposta, 
guardando verso il promontorio di Minerva e 
le isole delle Sirene, sorgere simili e più grandi 
scaglioni calcarei (vedi tìg. 22 a pag. 96); che, 
con rapido succedere di dislocazioni, formano le 
ben plasmate membra della penisola di Sorrento 
e vanno a culminare nella massa imponente e 
solenne del sopra accennato monte Sant'Angelo. 

Ancora meglio si scorgono tali masse calca- 
ree, e le dislocazioni da cui esse sono accompa- 
gnate, mettendo il piede sulla penisola stessa e 
guardando, per esempio, da Sorrento (vedi fig. 23 
a pag. 97) le fratturate e ben stratificate mon- 
tagne, che chiudono ad oriente come grandioso 
scenario la mirabile piana, sacra ai classici Dei 
ellenici e latini e tutta olezzante di fiori d'aranci 
e, di limoni. 

Una visione, con diverse linee, ma altrettanto 
magnifica ed egualmente comprensiva per la 
struttura geologica delle nostre montagne, si ha, 
se si supera il promontorio di Minerva, si passa 
innanzi alle Sirenuse (che rappresentano la cima 
di una grande e dislocata balza sottomarina, che 
cala a precipizio per 500 metri di profondità 
sotto l'acqua salata, com'è indicato dalla fig. 24) 
e si va ad ancorare innanzi a Positano: il 
seno solitario e sonante, perduto sulla costa me- 
ridionale della penisola di Sorrento, tra i monti 
e il mare. Quivi si vedono di fronte le alte pa- 
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V('tì disile fratture ti*ansversali, che con disloca- 
zioni i\\ jiiù dì HKÌM lìirh'i liaiiiH) dato origino 
alla pifloresr-a <'nsta aiiialHlaiia : su nd vengono 
perprtidittHlaniirnri^ a sltuerare le fraltuct^ *■ le 
disloi*aziout iuH.uitudinali» dirette <la uin'd-ovr.-.f 




a sud-est, soiin fuiiiiìt di \'alli s!i'(HÌe e prut^ 
che t^^'j fa ratio ruiin dalt ahiM i ,::raiidi e uu\<>à 
l>loerlii r^HraJ^'i drlla [x^iiisula vaM li^; S>ì 



Qyniir!ri,;(|ip;m';i!Ì d.dL'l Vlr-itJlH' (JÈ (|Ui'str '^\i\ 

tovìTir i:u;ti"dale da lunlaiio, r] appres^-ianinl 
esaminarne in drlkii;ltu <■ niiiiidcinienh* la r<{ 




Sulla via presso Positnno. 
Sti-atifìcazioni ealcarrc della Ciota. 
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tuzione, troviamo : che essa è generalmente rap- 
presentata da un succedersi di pile uniformi di 
strati calcarei; che variano dal sottile letto di 
10 cm. di spessore fino al grande banco di 4 o 
5 metri di grossezza, ma che di solito si man- 
tengono tra i 50 cm. e 1 m. di potenza e che 
a volte hanno una struttura omogenea, altre volte 
sono brecciati e policromi, per infiltrazioni e de- 
positi acquei posteriori, in alcuni casi anche sono 
ricchissimi in dc^positi di coralli, crinoidi, gastro- 
l)0(li, lamcllibran(*.liiati etc., con predominanza 
di nerineo e dì rudiste: sempre e da per tutto 
poi sono più o mono fortemente bituminosi. Do- 
vunque si vada in queste montagne, si può be- 
nissimo osservare tale grandioso succedersi di 
stratificazioni, di cui esempi accessibili, come è 
indicato dalla figura 26, se ne trovano a esube- 
ranza nella penisola di Sorrento. Là, dove tali 
sfivìtificazioni non si scorgono a prima vista, 
corno per cscMupio si può osservai'c in molti punti 
della st(\ssa penisola di Sorrento (vedi fig. 27), 
ciò non vuole dire chc^ (»sse n^almonte non esi- 
stono, ma significa solo, che» sono nascoste e ma- 
sch(M-nt(^ dalle farw di scorrimento delle fratture, 
op])iir(^ dalle incrostazioni calcaree, depositate 
dalle acqu(\ d(»flu(Miti in ampli veli lungo le ripide* 
rui)i: quindi, guardando e considerando con un 
po(*.o d'attenzione, gli strati finiscono sempre per 
scoprirsi. Neil' isola di Capri, e specialmente nella 
l)arte orientale di essa, in cui le dislocazioni sono 
numerose e potenti, gli strati sono sempre ma- 
scherati, al punto, da far supporre ad alcuni, che 
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il calcare di Capri non sia stratificato. Ma, a 
parte tutta la massa del monte Solaro, la quale 

Fisr. 27. 




Tra Positaiio e Amalfi. 

Strati calcarci mascherati da facce di scorrimenti 

e da incrostazioni acquee. 

Valle formata per dislocazioni lonf2^tiidinali. 



nella sua precipitosa faccia meridionale si vede 
tutta nettamente stratificata, per l'altezza di ol- 
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tre 500 metri, anche in altri punti deir isola ai 
finisce sempre col ritrovare ^\i strati calcarei; 
i quali, meno qualche rara eccezione, attraverso 
tutte le dislocazioni e gli spostamenti conservano 
quasi invariata la loro generale inclinazione a 
n()rd-ov(\st e a ovest-nord-ovest: con(*ordante con 
(iu(4hi degli strati della parti^ occid(Mìtale della 
jHMi isola sorrentina. Un beiresempio di ciò è 
(^sposto nella figura 28, che rappresenta appunto 
gli strati (^.alcarei delle ripide balze meridionali 
di Capri, e propi'iamente quelli che sottostanno 
al celebi'e Ar(*.o Naturale: couk^ si vedono dalla 
grotta di Miti-amonia, incavata nella i-occ-ia pen- 
dula sul mare, lungi dai rumori del mondo. 






Se I(» dislocazioni tettoniche hanno dato, come* 
fin (pii se visto, \r forme fondamentali del pae- 
saggio calcareo del nostro Appennino; questa 
l)a(^saggio però è stato ulteriormente elaboralo 
e cesellato dagli agenti atmosfeiùci, ch(^ gli haiì 
(•onf(»rito la finitura ultima. 

Infatti le acque di pioggia, cly^ da un lato, 
salendo dairAdriatico, vanno a se irlcarsi. in mi- 
sura non grande, sulle Murge pu.^li 'si, (» daHal! :\), 
evaporate dal vasto Tirreno, vcng )no a (-(nidcMì- 
sarsi in maggior quantità sui gioghi del nubifc^-o 
Appennino, penetrano, per imbibizione, capilla- 
rità e drenaggio, in queste masse calcaree, acqui- 
vore e fratturate, e, sostenute in basso dalle meno 
permeabili masse dolomitiche, corrono attraverso 
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la roccia calcarea con nuiiKM'ose ramificazioni, 
che a volte si rendono palesi, sg'orp^ando ai- 
ri. 4. 28. 




Isola (li Capri. 

Rupi (k'U'Àrco naturale, vi»te dalla }<rotta di Mitramouia. 

Strati calcirei, a rudiste e nerince della Creta, inclinati a nord-ovest. 



Taperto, e altre volte sono incontrate da perfo- 
ramenti sotterranei. Tali sono tutte le sorgenti 
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sul tipo di quelle del Sele, o del Chidro presso 
Gallipoli, o le acque sotterranee dello Scifo, tra 
Sapri e Acquafredda. 

Dove gli strati calcarei sono pianeggianti o 
leggermente ondulati : come nelle Murge, nel Gar- 
gano, o nei grandi blocxjhi massicci sul tipo del- 
l' Alburno e del Cocco vello; ivi le acque sotterra- 
nee finiscono, per la loro continua erosione, col 
produrre alla superficie quelle cavità circolari, 
imbutiformi, piene di terra rossa, che ci sono note 
principalmente dal Carso sotto il nome di Doline, 
e di cui da noi il più tipico rappresentante è il 
cosidetto Palo di Molfetta. 

Ma, più ancora che le acque sotterranee, sono 
le acque esteriori, che cesellano infaticabilmente 
le grandi rupi, sollevate e infrante dalle forze 
orogeniche; specialmente là, dove la mancanza 
d(4 boschi lascia la nuda roccia completamente 
(\sposta al dente edace della pioggia e degli altri 
agenti atmosferici. Quivi essi mordono con as- 
siduo cesello i duri strati calcarei, scavano in 
questi i caratteristici profondi solchi ramificati, 
detti Karrenfelder, staccano piccole briciole e 
grandi blocchi dalla roccia madre, e li fanno pre- 
cipitare a valle; dove tutti questi detriti sono 
accolti dalle acque fluenti in rivi maggiori, che 
trascinano novellamente al mare gli avanzi di 
quelle grandiose moli, che furono erette in altri 
mari, ora del tutto svaniti, per opera di orga- 
nismi per sempre trapassati. 



III. 



LE FRANE DEL FLYSCH EO-MIOCENICO. 



Quando dai nudi sassi del nostro scabro Ap- 
pennino si discende nelle valli ondulate e ondeg- 
gianti, si trova un paesaggio e un suolo, che son 
del tutto diversi da quelli, che abbiamo veduti 
e studiati sulle alture. Lassù infatti, nelle mon- 
tagne madri, (*h(^ dalla valle del Grati si pro- 
tendono lungo tutta la penisola verso la cerchia 
grande delle Alpi, abbiamo osservato delle in- 
genti moli di dure rocce calcaree e dolomitiche, 
piegate in grandi curve e infrante in blocchi im- 
mani, formare la impalcatura grandiosa della 
nostra penisola, dare le forme fondamentali del 
paesaggio, accogliere nel vasto grembo la copia 
delle acque salienti dal mare, e largirla poi, con 
sorgenti e con fiumi, alle minori pendici e ai colli 
e ai piani discendenti di nuovo al mare. Laggiù 
invece, nelle valli cupe e nelle falde apriche e 
nelle ondulate pendici, troviamo dei terreni pre- 
valentemente argillosi e arenacei, molli, cedevoli, 
franosi; che non costituiscono più delle forme 
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duro, persistenti e gi^^iidiose, ma danno luogo a 
basse e irregolari ondulazioni, che, per la mol- 
lezza del materiale e il numero grande dei piani 
di scorrimento, dati dalle acque infiltrantisi, si 
muovono, si insaccano, scivolano, scorrono, pre- 
cipitano, e costituiscono cosi il desolato paesaggio 
franoso, che t^nta parte piglia nella formazione 
delle medie alture dell' Italia meridionale. 



* 

* * 



Tali terreni, a cui si suol dare il nome di 
Flysch, col quale sono stati battezzati i consimili 
depositi sul versante settentrionale delle Alpi, 
rappresentano d(ù depositi marini di origine pre- 
valentemente meccanica; a cui solo subordina- 
tamente si associano delle formazioni di origine 
oi-ganica e chimica. Si hanno quindi dei conglo- 
merati, costituiti da grandi elementi di rocce ci'i- 
stalline o cal(»,ai*ee e dolomitiche, più antiche; delle 
ar(Miari(% anch'esse a elementi cristallini, e a ce- 
mento dui-o (macigno), o molle fmolassa); e so- 
pratutto degli scisti marnosi, scisti argillosi e 
ai'gille scagliose; a cui qua e là si intercalano 
delle lenti o dei piccoli banchi o strati di (*al- 
cai'i nummulitici. Inoltre, in mezzo a tali de- 
positi sedimentari avviene di trovare frequente- 
mente delle lenti e dei filoni di rocce eruttive 
verdi ; di tipo gabbrico, dioritico, diabasico, Iher- 
zolitico e serpentinoso. Cosi che in sostanza noi 
troviamo qui, al disopra della pila calcareo-do- 
lomitica mesozoica, una facies di terreni simile 
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a quella, che abbiamo osservato al disotto : nelle 
rocce fondamentali della Calabria; con la sola 
differenza, che quei terreni di base hanno di 
norma una struttura cristallina; la quale invece 
si sviluppa solo accidentalmente e molto limitata- 
mente in questi terreni superiori. Si può quindi pei' 
r Italia meridionale ragionevolmente parlare di 
una facies di Flysch pretriasica, limitata alla sola 
Calabria, (^ di una facies di Flysch postcretacea, 
estesa a tutta la penisola: separate Tuna dal- 
l'altra mediante una rigida e massiccia coltre 
mesozoica, spessa più di 3000 metri, formata dalle 
silici, dalle dolomiti e dai calcari del Trias, del 
Giura e della Creta. 

Bisogna inoltre notare, che il Flysch ])retria- 
sico, rappresentato dai terreni cristallini fonda- 
mentali della Calabria, è separato dai più bassi 
ed antichi sedimenti mesozoici mediante una 
notevole lacuna stratigrafica, anche se si am- 
mette, che quei terreni cristallini siano paleozoici 
e perfino carboniferi. Invece il Flyvsch postcreta- 
ceo è intimamente connesso ai calcari nummuli- 
tici, che formano il sommo delle pile mesozoiche. 
Noi abbiamo visto invero (vedi pag. 81), c^he tali 
calcari nummulitici delFEocene medio, quantun- 
que coprano concordantemente i sottoposti cal- 
cari a rudiste, pure stratigraficamente debbono 
considerarsi come divisi da questi mediante una 
piccola lacuna, corrispondente all'Eocene infe- 
riore, il quale nellltalia meridionale manca del 
tutto. Invece non v'è vuoto alcuno, nò strati- 
grafi(50 né tettonico, tra i calcari nummulitici 
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dell'Eocene medio e i più bassi depositi del Flysch, 
appartenente all'Eocene superiore; come può bene 
osservarsi, dove le masse di questo si trovano 
appoggiate in posizione originaria sugli strati di 
quelli: il che, per esempio, avviene sulle falde 
settentiùonali del gruppo del Pollino e in quelle 
meridionali del monte Alpe (v. tig. 17 a pag. 88 e 
tìg. 33 a pag. 127) e in altri punti ancora. Se in- 
vece altrove i depositi del Flysch appaiono discor- 
danti rispetto alle masse nummulitiche e meso- 
zoiche, ciò è solamente dovuto, come qui appresso 
si vedrà, ad accidenti tettonici e a posteriori de- 
nudazioni, che hanno apparentemente alterato la 
disposizione primitiva dei diversi depositi. 

In riguardo appunto a tale costituzione tetto- 
nica e al modellamento esteriore, dovuto agli 
agenti atmosferici, e al paesaggio, che è il ri- 
sultato di entrambe le azioni, io ho tenuto se- 
parato questi depositi molli del Flysch dai cal- 
cari nummulitici dell'Eocene medio; lasciando 
questi, nei precedenti capitoli, insieme alle masse 
mesozoiche, con cui sono tettonicamente e pae- 
sisticamente concatenati. Per le medesime ra- 
gioni aggrego ora nel Flysch, oltre i tei*reni del- 
l'Eocene superiore ed Oligocene (o Miocene infe- 
riore) anche quelli del Miocene medio e supci-iore, 
i quali per tettonica ed esteriore plasmatura sono 
con quelli in intima connessione, mentre si la- 
sciano facilmente distaccare dai successivi depo- 
siti del Pliocene e Pleistocene marino. Vediamo 
ora brevemente di quali materiali è composto 
e quali forme presenta il Flysch eo-miocenico 
dell'Italia meridionale. 
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Materiali del Flysch. 

I materiali del Flysch eocenico sono piuttosto 
scarsi in Calabria, dove costituiscono, intorno ai 
fianchi orientali deirAsproraonte, della Serra e 
della Sila, strette zone, intercalate tra le rocce più 
antiche e i depositi del Terziario superiore. Invece 
nel resto deirAppennino meridionale, ad eccezione 
delle Puglie, che ne sono quasi del tutto libere, 
essi assumono, in superficie e anche in profon- 
dità, uno sviluppo straordinario: presentandosi 
qua e là in piccoli lembi su ogni giogaia mon- 
tuosa; ammassandosi nelle strette valli di frat- 
tura delle montagne calcaree e dolomitiche; col- 
mando i grandi bacini sinclinali, formati dalle 
rocce mesozoiche ; mandando mobili diramazioni 
verso il Tirreno, il Jonio e l'Adriatico; e sopra - 
tutto formando, lungo i fianchi orientali del no- 
stro Appennino, quella vasta plaga di medie al- 
ture argillose, cosi celebremente dannosa alle 
opere stradali e non propizia all'agricoltura, larga 
in media più di 50 e lunga non meno di 300 chi- 
lometri, che dal gruppo del Pollino, attraverso 
la Basilicata e il Sannio, si stende fino all'altro 
gruppo mesozoico della Majella, con una potenza 
complessiva, che raggiunge e passa anche i 1000 
metri. 

Da per tutto in questa plaga si trova una con- 
gerie, in varie proporzioni mescolata, di rocce 
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svariatissime : da grossolani conglomerati ad are- 
narie finissime, con tutte le intermedie grada- 
zioni; da calcari marnosi a calcari brecciati 
nummulitici; da argille scagliose a scisti argil- 
losi; da scisti bituminosi a scisti petroleiferi, a 
volte con piccole conglomerazioni di bitume o 
(*,oii limitate intercalazioni di lignite; e qua e là 
nella parte più bassa di tali depositi incluse lenti 
di rocce eruttive verdi. 






Sopratutto interessanti in questi terreni del 
Flysch sono i conglomerati di rocce cristalline 
antiche, che in larga misura si trovano svilup- 
pati nelle provincie di Potenza, di Salerno, di 
Avellino e di Benevento. Tali conglomerati sono 
i;(^neralment(*. composti da frammenti, più o meno 
rotolati, di granito biotitico, granito a due mi- 
che, granito tormalinifero, granito porfìrico con 
ortoclase e plagioclasi, granofiro, diorite micacea 
quarzifera, gneiss biotitico granatifero, gneiss 
muscovitico, quarzite con biotite, arcose di quarzo 
e feldspato, sieniti biotitiche e anflboliche rosse, 
apliti a mica nera, anfiboliti e scisti granatite ri, 
melafiri e diabasi, ftaniti e scisti silicei del Trias 
medio, dolomiti e calcari del Trias superiore, del 
Giura o della Creta, argilloscisti d'epoca antica, 
porfidi quarziferi con biotite e anfibolo, portìriti 
e tonaliti. DalFesame di questi elementi costitu- 
tivi dei conglomerati si deve concludere, che le 
terre capaci di tornire una qosì ricca serie di 
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rocce ai depositi del Flysch dovevano essere co- 
stituite analogamente agii attuali monti della 
Calabria : essere cioè essenzialmente granitiche, 
con lembi sienitici, filoni di porfidi e porfiriti, 
dicchi di diabasi e melafiri, lenti di diabasi e di 
anfiboliti, con mantelli e stratificazioni dì scisti 
granatiferi, gneiss, micascisti e argilloscisti : il 
tutto essendo qua e là coperto dai terreni me- 
sozoici. Tali terre dovevano emergere dal mare 
eocenico sotto forme di isole e di penisole, fian- 
cheggianti a levante e a ponente e intramezzanti 
anche Fattuale asse della catena appenninica; 
che allora non esisteva ancora, ma si andava 
appunto formando e sollevando, a spese di quelle 
altre terre ora per sempre scomparse. 

Questi conglomerati, potenti in alcuni punti 
anche più di 400 metri, si avvicendano e si fon- 
dono con puddinghe ed arenarie di analoga ori- 
gine i) di analoga costituzione, che differiscono 
da essi solo per la piccolezza degli elementi; anzi 
in alcune di queste arenarie, oltre i granuli di 
quarzo e le pagliette di mica, da cui sono es- 
senzialmente composte, si trovano anche inglo- 
bati a volte grossi blocchi di rocce cristalline. 
In generale esse hanno color bruno giallastro, 
V.OÌÌ i caratteri del vero macigno, e qualche volta 
sono cosi compatte, da sembrar quasi delle quar- 
ziti clastogene. Qualche volta avviene di trovare 
sulle facce dei loro strati delle impronte di gocce 
di pioggia ; ma più frequentemente ancora si ri- 
scontrano quelle caratteristiche impressioni, cosi 
comuni nel Flysch eocenico superiore, che si 

De Lokknzo — (ùtnloijiu. a 
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possono riportare ai noti tipi del Zoophycos fla- 
belliformis, Heterodictyon singulare, Palaeo- 
dictyon majus, Palaeodictyon Strozzii, Hel- 
minthoida làbyrinthica etc. etc. Oltre queste 
arenarie dure, diffuse nella parte inferiore del 
Flysch, àvvene altre meno consistenti e più 
molli, intercalate e sovrapposte alla parte supe- 
riore. Queste altre arenarie, delle vere molasse, 
a volte sono prive di fossili, in modo che si ri- 
mane in dubbio, se appartengono all'Eocene su- 
periore, airOligocene (come quelle per esempio, 
associate alle ligniti di Agnana con Anthraco- 
therium magnum) o a piani superiori; altre 
volte invece, in alcuni punti isolati, contengono 
delle ricchissime faune marine, in modo che si 
può agevolmente assegnarle ai vari piani del 
Miocene, a cui tali fossili appai-tengono. Lo stesso 
dicasi di quei calcari teneri, quasi sabbiosi, ric- 
chi di foraminiferi e di altri fossili marini, e con- 
tenenti anche numerosi avanzi di cetacei, di cui 
ci fornisce esempio tipico la cosi detta Pietra 
leccese: simile ai calcari miocenici di Malta, Si- 
racusa e Cagliari. Generalmente, ad eccezione 
dei sopradescritti conglomerati, le arenarie e gli 
altri depositi clastici prevalgono nella parte alta 
del nostro Flysch ; mentre nella bassa predomi- 
nano le argille e le marne. 

* 
* * 

I calcari del Flysch sempre contengono al- 
quanto di argilla e le argille parimenti vanno 
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sempre mescolate a variabile quantità di carbo- 
nato di calcio, che le rende marnose; in modo che 
in questi terreni del nostro Appennino sono fre- 
quentissimi i calcari marnosi e le marne, ch(» 
con i loro strati piuttosto sottili e molto distinti 
e con i colori piuttosto chiari (giallicci airesterno, 
azzurrognoli airinterno), si sta(!cano nitidamente^ 
dalle masse grige oscure degli scisti argillosi e 
delle argille scagliose. Non mancano anche in 
essi a volte noduli e letti di selce, che al mi- 
croscopio mostrano scheletri di radiolart e di 
spugne silicee. Microscopicamente tanto in essi 
quanto sulle facce degli scisti argillosi e gale- 
strini si vedono molto sovente i (*.omuni avanzi 
di alghe, tra cui frequentissimi il Chondrites 
intricalus, Chondrites Targioniiy Chondrites af- 
finis etc. etc. Caratteristico è il particolar modo 
di presentarsi dei calcari e delle breccioline a 
nummuliti e orbitoidi: in piccoli lembi o cumuli 
frammentati, in mezzo ai sedimenti argillosi ; in 
modo che a prima vista riesce difficile distin- 
guere le relazioni tra essi e le argille concomi- 
tanti. Tra gli avanzi, più o meno frammentati, 
di briozoi, litotamnii, orbitoidi, nummuliti, trun- 
catuline, alveoline e rotaline, che gremiscono e 
costituiscono la roccia, è possibile determinane 
Orbitoides pfipyraceni^, (h 'hitoides dispansffs, 
Opej'cnlijia ammoìied, Operatlina SHhromplu- 
nafn, Namtnalites snhdiscoì'hitnis, NanitHuIites 
Guef fardi, Nummalites rariolarias, Ntminut- 
lifes Tchihatclìefji, etc., che indicano Tetà dt^lhi 
parte inferiore o base del Flyscli, corrispondente 
all'Eocene superiore o Bartoniano. 
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Si hanno poi gli scisti argilloso-silicei, noti col 
nome di galestri, e gli scisti argillosi fìssili, che 
in qualche punto passano a vere argille scagliose 
e che danno anch'essi abbondanti avanzi di fu- 
coidi. Queste argille scagliose, che hanno dato 
luogo a t^inte conti'oversie sulla loro origine, 
nel nostro Appennino hanno tutti i caratteri di 
comuni rocce argillose si^dimentarie, rese cosi 
scagliose dalla loro originaria plasticità e tissi- 
lità, ac(*.entuat^ dalle pressioni orogeniche, cui 
furono sottoposte. 



* 
* * 



Oltre questi sedimenti normali si trovano anche 
nel Flysch, e pi'opriamente là dove sono svilup- 
l)ate le rocce eruttive, delle alti*e rocce stratiti- 
cate, che per la loro struttura e composizione 
mineralogica, aberrante un poco dalla comune, 
non ])ossono senz'altro ascriversi a sedimenti 
normali e debbono piuttosto essere considerate : 
alcune come tufi e sedimenti tufogeni, concomi- 
tanti le eruzioni delle rocce massicce ; altre come 
tufi, sedimenti tufogeni e sedimenti, che, per 
diagenesi immediata, per metamorfismo di con- 
tatto e anche per influenze idrochimiche poste- 
riori, hanno subito tale profonda alt(3razione, da 
non potersi quasi affatto distinguere da ak^uni 
scisti cristallini antetriasici: e per tali infatti 
sono stati ritenuti da alcuni autori, che si sono 
prhicipalmente fermati sui loro caratteri strut- 
turali, chimici e mineralogici, trascurando Tos- 
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sc^rvazione esatta della loro giacitura, che li in- 
vela invece come intimamente connessi al Flyscli 
(eocenico. 

Questi scisti cristallini eocenici dell'Appennino 
meridionale si trovano rappresentati, più o meno 
s(*.arsamente, dovunque (esistono le rocce eruttive 
massicce e i loro tufi : nella valle del Noce, come» 
in quella del Mèrcure o del Lao, come in quella d(^l 
Sinni; ma Tarea del loro sviluppo massimo è 
quella compresa tra il fiume Sinni, il Caramola e lo 
spartiacque appenninico, abbracciando le regioni 
di Magnano, S. Iorio, Vallo San Pietro, Piano d(41a 
Difesa, Timpa della Guardia, S. Severino lucano, 
Ci'opani (*d Episcopia. Pcrcori'endo questa l'egione 
infatti in molti punti j)are di trovarsi non ])iù 
n(*l Flysch dell'Eocene superiore, ma in qualche 
parte della zona cristallina antetriasica di Ca- 
labi'ia. 

La cristallini tà di qu(\sti terreni sedimentari o 
tufacei è data, ctonie dianzi s'è detto, dalla loro 
associazione con roccx^ eruttive, che sotto forma 
di masse amigdalari, di banchi e di filoni si pre- 
sentano un poco da per tutto nel nostro Flysch 
(eocenico; ma specialmente abbondano nella part(* 
meridionale della Basilicata. Uno dei più mei-i- 
dionali di questi affioramenti si trova al piano 
della Tavolara, nella Calabria set tent rionale», 
lungo la via mulattiera, che va da Lungro a 
Mormanno, attraverso la montagna. Seguono altri 
affioramenti nelle vicinanze di Mormanno e ti-a 
Mormanno e Orsomarso; e altri ancoivi se iì(^ 
trovano dall'altro lato del Pollino, nel Vallo di 
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San Lorenzo in Bellizzi. Più a nord si stende la 
plaga j)iù importante dell'Italia meridionale per 
lo sviluppo di queste roece: vale a dire Talta 
valli* del fiume Sinni, chiusa a nord-ovest, ovest, 
sud-ovest e sud dairanHteatro montuoso, che, 
cominciando dal monte Alpe dì Latronico e gi- 
rando per la Serra della Spina, si stende fino 
all'alto baluardo dal gruppo del l*ollino. Ad oc- 
cidenti^ della gi-ande plaga del Sinni si trova, 
nel bacino del fiume Noce, un affioramento tra 
Trecchlna e Lauria. Più a nord invece è finora 
ignota la presenza di qualche notevole estensione 
di ipieste l'occe verdi e bisogna spingersi fino 
al bacino del lago Ansanto, pei* trovarvi la dia- 
base alterata di Frigento: ultimo l'appresentante 
settentrionale di tali terreni. 



Queste rocce eruttive del Flysch eocenico, al 
pari di quelle dei terreni fondamentali calabresi, 
comprendono un certo numero di tipi di rocce, 
che dalle più basiche serpentine salgono fino ai 
graniti : con questa differenza, che nella serie 
antii^a calabrese predominano per numero e per 
massa i tipi della serie acida, granitica; mentre nel 
Flysch eocenico questi mancano quasi del tutto 
e invece abbondano i tipi della serie basica, co- 
munemente noti sotto il nome di rocce verdi. 

Buona parte di queste rocce eruttive eoceniche 
è stata descritta da C. Viola nel Bollettino del 
R. Comitato geologico in Roma, 1892 e 1894. 
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Il granito, come s'è detto, è molto raro nel no- 
stro Flysch eocenico, in cui per ora non se ne co- 
nosce che un solo esempio in un piccolo lembo, 
che fa da roccia di sponda al gabbro di Episcopia. 
Frequenti invece sono i gabbri con plagioclase 
basico e diallagio e con struttura granitica, che si 
trovano a S. Lorenzo in Bellizzi e a Terranova 
di Pollino e che acquistano grande diffusione nel 
bacino eruttivo dell'alta valle del Sinni, presen- 
tandosi in numerosi affioramenti e in associa- 
zione con serpentine e diabasi, tanto nei din- 
torni immediati di S. Severino lucano e alla 
Manca, tra Latronico o Castelluccio, quanto lungo 
il corso del fiume Sinni, a Episcopia. Questi gabbri 
presentano anche dei passaggi verso le dioriti e 
le noriti. Mentre finora però non si sono incon- 
trate vere dioriti nel nostro Appennino terziario, 
le noriti invece sono rappresentate, benché scar- 
samente, alla Manca di sopra e alla Tempa Do- 
rica, presso Episcopia, dove mostrano la sostitu- 
zione del pirosseno rombico al diallagio e non 
offrono traccia deirolivina, che si trova quasi 
sempre nei veri gabbri. 

Ben più frequenti ed estese sono le diabasi, 
con plagioclase ed augite, e senza olivina; le 
quali rappresentano la principale delle rocce verdi 
del nostro Flysch, costituiscono gli estremi af- 
fioramenti meridionali tra Lungro, Orsomarso e 
Mormanno; si trovano neirultimo lembo setten- 
trionale del lago d'Ansanto; compaiono anche 
neiraffioramento del bacino del Noce; ed entrano 
a far larga parte dell'ampio bacino eruttivo del- 
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Talta valle del Sinni : presentandosi abbondante- 
mente alla Manca di Latronico, al bosco di Ma- 
gnano e pi^esso S. Severino lucano. In queste 
diabasi avvi delle varietà a struttura afanitica, 
come quelle del piano della Tavolara; altre a 
struttura ofitica, come quella di Frigento; altre 
ancora a struttura poriìritica, che sono più i-are; 
e altre infine a struttura amigdalare o varioli- 
tica, di cui un esempio tipico si trova al colle 
Malvento, tra Mormanno e Orsomarso. Tutte le 
diabasi formano generalmente dei letti o colate, 
alternantisi (*.on gli strati sedimentari, e più i-a- 
l'amente delle lenti appiattite. 

(xabbri e diabasi si presentano quasi sempre 
più o meno alterati, vspecialmente alla sup(»r- 
ficie dei loro giacnmenti; ma il massimo di al- 
terazione si riscontia, sia nel bacino eruttivo del 
Sinni, che in quelli del Noce e del Mèrcure, nelle 
serpentine, che derivano da alterazione di rocce* 
eruttive peridotiche e più specialmente da Iher- 
zoliti e da saxoniti. In genei*ale queste serpen- 
tine hanno una tinta verde chiara, quando pr(v 
domina in esse la clorite; tendono invece al verde 
scuro, allorché aumenta la magnetite, come alla 
(xuai'diola presso Latronico (dove ve n'è una ma- 
gnifica lente); e diventano anche quasi nere, come 
a S. Severino lucano e a nord di Castelluccio, 
quando la magnetite è abbondantissima ; invece 
si sviluppano i colori rosso sangue e rosso rug- 
gine, quando, come nelle diabasi e nei gabbri, 
la magnetite si trasforma in ematite e limonite. 
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Tutte queste rocce, e per i loro rapporti estrin- 
seci di giacitura, sotto forma di lenti, di banchi 
e di dicchi, iniettati o intercalati nei circostanti 
sedimenti e sedimenti tufogeni, e per i loro ca- 
ratteri di intrinseca struttura, mostrano chiara- 
mente la loro origine eruttiva ; che a volte può 
specificarsi addirittura in origine vulcanica, sot- 
tomarina o non. 

Concludendo, si può quindi ritenere, che queste 
rocce massicce della parte più bassa del nosti'o 
Flysch eocenico, a cominciare dai piccoli e più 
acidi lembi granitici, passando pei gabbri e le dia- 
basi, a finire alle più basiche serpentine, non sono 
altro che rocce eruttive, a volte forse di conso- 
lidamento plutonico e filoniano, ma a volte anche 
dì origine prettamente vulcanica : analoghe alle 
rocce eruttive, che abbiamo esaminato nei ter- 
reni cristallini fondamentali di Calabria, e simili 
anche alle più recenti effusioni laviche della no- 
stra ultima storia geologica ; le quali, come qui 
appresso si vedrà, dalle acide rioliti ai più ba- 
sici noduli oliviniferi dei basalti, presentano una 
analoga serie di rocce vulcaniche, sottomarine 
e subaeree. 
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Tettonica e morfologia del Flysch. 

Tutti i vari e complessi materiali del Flysch 
colmano le grandi vallate interne deir Appennino 
meridionale, formano le pendici esterne, s'insi- 

Fi^. 29. 




Bella (li Gonza: valico dell'Appennino presso la sorjfcnte del Sale. 

Scogli (Klippen) di calcari mesozoici 

emerg^enti dal mantello di Flysch eo-miocenìco. 



nuano nelle diramazioni delle valli minori, scen- 
dono in lunghe e sottili propaggini verso i mari 
vicini, ma raramente ascendono a formare le 
masse dei monti maggiori e la dorsale appen- 
ninica propiùamente detta. Allorché, come in 
qualche caso, ad esempio nella così detta Sella 
di Gonza, ossia allo spartiacque delF Appennino, 
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tra le sorgenti del Sele e Talta valle deirOfanto, 
essi salgono a costituire tutta quanta la massa 
della catena, allora pur sempre attraverso il sof- 
iice mantello del Flysch si vedono spuntare dei 
duri scogli calcarei, come sono indicati nella 
figura 29 (simili alle celebri Klippen del Carpati), 
che rappresentano le cime delle sottostanti masse 

Fig. 30. 
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Riipe del castello di LaKonej^ro in liasiticata. 
SenjjliciM di calcare tiiasieo cnierj?eine «lagli ai^'Hoscisti eocenici 



mesozoiche, costituenti la vera ossatura delF Ap- 
pennino. Infatti, in altri punti più denudati, come 
p. es. intorno alla rupe triasica del castello di La- 
gonegro (fig. 80), il Flysch eocenico rimane rap- 
presentato da un sottile mantello franoso, che cir- 
conda e lambisce le falde più basse delle solenni 
rupi mesozoiche, già quasi interamente emerse, 
per opera di fratture e di denudazione, dalla 
copertura eocenica. 
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Ma le rocce mesozoiche, oltre questi casi spe- 
ciali, in cui fuoriescono a guisa di scogli dal 
mobile suolo dei depositi argillosi del Flysch, 
generalmente rappresentano le sponde dei grandi 
bacini e i fianchi delle vallate, in cmi il Flyscli 
stesso s'accoglie: come può osservai^si p. es. nella 
vallata d'Atella, a sud del Vultui-e, tutta (*.olma 
dai depositi del Flysch e chiusa a sud dal si- 




\':ill;ir;i drlla tiuiUHra «lAtollH, colina di depositi arditosi »' iVanosi 

del Flysch eo-niiocenico 

e cliiusa in fondo dai monti triasici di 8. Maria di Pierno. 



parlo dei monti triasici di Pierno e di S. Croce 
(v. fig. 31). I depositi del Flysch salgono ivi 
con molli ondeggiamenti, squallidi, plumbei, fra- 
nosi, e finiscono con l'avvolgere in alto le mon- 
tagne mesozoiche, costituite da più dure e stabili 
rocce: come indica la fig. 32, che mostra gli 
strati triasici dei monti di S. Fele, cinti al piede 
dalla grande e molle fascia del Flysch. 
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* * 



Dal trovarsi i depositi del Flyseh di preferenza 
ammassati nelle de[)ressioni e iiellc^ basse i)en- 
diei, molti in i)aHsato vollei'o dedurre (^ parecchi 
ancor o^'gi credono, che il mare eocenico, in (*.ui 
(juei depositi si formarono, penetrasse solamente 
n(41e vallate e battesse contro i fianchi dell'Ap- 

Fi^. se. 




Monti triflsiei di 8. F.'lc 
Hwolti alle laide dai depositi franosi <i«*l Flystdi <'o-iiiiocciiiiM». 



pennino, di cui le montagne emeri:,evano allora 
come isole. Ma tale erronea credcmza è basata 
solo su manchevoli osservazioni e sulla falsa in- 
teri)retazione dei fatti ossei-vati. Infatti, i terreni 
del P^lysch non fanno assolutamente difetto sulle 
cime dei nostri monti; che anzi i>(»nei*almente 
ijua i' là su (»ssi se ne trova sempre qualche 
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lembo, quasi ad indicare con dei capi saldi, che 
il mare eocenico dovè coprire uniformemente 
tutte le masse calcaree mesozoiche; le quali dopo 
TEocene appunto furono sollevate, piegate e spez- 
zate, a costituire Fattuale Appennino. Cosi in 
molti punti della Basilicata e del Cilento l'Eocene 
superiore arriva fino a 2000 metri d'altezza; e 
nel gruppo del Gran Sasso raggiunge anche i 
2600 metri sul mare. Quindi, se ora il Flysch 
si trova di preferenza nelle bassure, ciò è av- 
venuto per circostanze posteriori alla sua for- 
mazione, non per originaria deposizione. 

Infatti, quando le masse mesozoiche e terziarie 
antiche, che costituiscono il nostro Appennino, 
furono, verso la fine dolFEocene, sollevate da un 
movimento orogenico, che durò fino alla fine del 
Miocene, avvenne, che i molli e franosi depositi 
del Flysch, i quali si trovavano sulle parti più 
sollevate, furono rapidamente portati via dalla 
denudazione; mentre i loro equivalenti, che si 
trovavano nelle bassure, non solo non furono al- 
trettanto denudati, ma restarono anche protetti 
dai successivi sedimenti, che si ammassavano 
al disopra di essi. Perciò, mentre le cime delle 
montagne finirono col mostrare ignude le late 
spalle, constituite dai duri calcari mesozoici ; le 
valli invece e le pendici ci hanno conservato 
quasi intatto tutto il Flysch eo-miocenico : come 
p. es. può osservarsi nell'alta valle del fiume 
Sinni (vedi fig. 33), che appare tutta piena dai 
terreni sedimentari del Flysch (contenenti inglo- 
bate le svariate rocce eruttive con(*omi tanti). 
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mentre le montagne d'intorno, il Pollino, la Spina 
e TAlpe, mostrano le rocce mesozoiche, già com- 
pletamente ignude, o solo qua e là rivelanti qual- 
(*.he lembo residuale di terreni eocenici, che un 
giorno dovevano per intero ricoprirle. 

Tali lembi si possono molto bene osservare 
in quelle zone, in cui la pila delle rocce meso- 
zoiche non solo fu curvata in grandi cupole e 
vasti bacini, ma fu anche spezzata in molti mi- 
nuti blocchi, che scivolarono gli uni contro gli 
altri con scorrimenti a gradinata: come p. es. 
nelle montagne, che alzano le loro pittoresche e 
nude balze a nord di Muro lucano. Quivi, come 
è indicato dalla figura 34, sopra quasi ognuno 
dei gradini calcarei, che salgono a scalinata da 
500 fino a 1200 metri sul mare, si possono os- 
servare piccoli lembi di materiali argillosi e are- 
nosi del Flysch, i quali si stendono in concor- 
danza sugli strati calcarei dei gradini sottostanti, 
i' urtano con le testate contro le facce di frat- 
tura con scorrimento dei gradini soprastanti. È 
chiaro quindi, che il Flysch eocenico superiore 
faceva un corpo solo con le sottostanti masse 
mesozoiche, e che insieme a queste fu sollevato 
dai mari in cui si formò. Solamente la posteriore 
denudazione lo portò via dalle cime più elevate, 
permettendone la conservazione nei punti più 
bassi ; in cui quei terreni molli e flessibili, stretti 
tra le masse mesozoiche, si aggrinzarono, si ac- 
cavallarono, si accumularono nelle pieghe nume- 
rose e complicate con cui ora ci si presentano; 
le quali però conservano generalmente la dire- 
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zione da nord-ovest;, a sud-est, caratteristica di 
tutte le dislocazioni prodotte dal movimento oro- 
genico appenninico. 



* * 



Or quando e come si svolse questo corruga- 
mento orogenico alFAppennino ? Per rispondere, 
è necessario tornare un momento indietro col 
pensiero alle anteriori formazioni geologiche. 

Nelle pagine precedenti s'è già visto, che i 
terreni cristallini fondamentali della Calabria si 
corrugarono e si dislocarono in un'epoca ante- 
riore alla formazione dei sedimenti triasici; né 
ora noi possiamo dire con sicurezza, quali effetti 
essi abbiano poi ulteriormente subito dai movi- 
menti mesozoici e cenozoici, da cui certamente 
dovettero essere influenzati. Tali movimenti in- 
vece si rivelano molto bene nei terreni mesozoici 
e terziari stessi. Infatti questi, a cominciare dai 
più bassi calcari del Trias medio, a fluire ai più 
elevati terreni del Flysch eocenico, si deposita- 
rono consecutivamente e quasi concordantemente 
in un medesimo grande mare, che faceva parte di 
quell'antico Mediterraneo mesozoico, che i geologi 
ora chiamano Tethys: il quale si stendeva dal- 
l'America centrale per l'Europa flno al golfo del 
Bengala, mettendo in comunicazione l' Gettano 
Paciflco con l'Indiano; e di cui il Mediterraneo 
attuale e il Mar Nero rappresentano dei residui. 

Nel continuo lavorio di sedimentazione, che 
in tale mare si compieva, noi possiamo notare 
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per la nostra parte deirAppennino parecchie in- 
terruzioni e lacune. Una interruzione, d'indole 
tutta tettonica, sarebbe indicata dalla direzione 
delle pieghe del Trias medio, le quali (come è 
detto a pag. 63) sarebbero state già abbozzate 
in linee dirette da nord a sud, prima di essere 
ulteriormente sollevate dal vero movimento crea- 
tore deirAppennino. Delle lacune stratigrafiche 
invece si troverebbero tra il Lias e la Creta, e 
tra la Creta e TEocene medio; giacché il Malm, il 
Neocomiano e TEocene inferiore non sono quasi 
affatto rappresentati neir Italia meridionale. Tali 
lacune però non turbano la concordanza degli 
strati nella pila sedimentaria, e non derivano 
quindi da movimenti orogenici, ma solo da oscil- 
lazioni negative della linea di spiaggia, o forse 
anche da non avvenuta sedimentazione. 

Interruzioni tettoniche e lacune stratigrafiche 
non impedirono però, che al finire deirEoccMie 
si fosse accumulata in fondo a quel Mediterra- 
neo una enorme pila di sedimenti. Infatti, se si 
tien conto della potenza delle singole formazioni 
mesozoiche, nei loro punti di massimo sviluppo, 
si ha : che nellTtalia meridionale esistono almeno 
3000 m. di scisti, calcari e dolomiti del Trias; 1000 
metri almeno di calcari giuresi; più di 2000 metri 
di dolomiti e calcari cretacei; circa 1000 metri di 
calcari nummulitici delTEocene medio e più di 
1000 metri di dc^-positi delFlysch eocenico: ni tutto 
una totale di più di 8(X)0 metri di sedimenti. Ma 
tali massimi spessori non sono regolarmente so- 
vrapposti l'uno all'altro; in modo che, tenendo 
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conto delle lacune a rarefazioni locali, si può 
calcolare lo spessore medio della pila mesozoica 
(* terziaria antica del nostro Appennino a 3000- 
4000 mentri. 

Ora: sia che l'accumularsi di tale pila sedi- 
mentaria nella geosinclinale talassica provocasse 
in basso una reazione termica e un successivo 
soll(*vamento ; o che le masse sedimentarie ad- 
densatesi scivolassero per proprio peso sul piano 
inclinato sottomarino; o (*he questo tratto di 
scorza terrestre, nel suo i-atfreddamento e con- 
densamento, non lasciasse sufficiente spazio alle 
aree sedimentarie e le costring(»sse a raggrinzarsi 
e contrarsi; o per varie di queste cause insieme 
o per altre cause ancora: certo è che al finire 
deir Eocene le masse mesozoiche e terziarie an- 
tiche, accumulatesi in questa plaga di mare, co- 
minciarono a sollevarsi, a piegarsi, a spezzarsi e a 
sporgere dal mare; mentre contemporaneamente 
il magma eruttivo accompagnava il movimento 
orogenico e, sotto forma di di(*.chi, di lenti intru- 
sive e di espansioni laviche, mandava le sue varie 
rocce attraverso le masse mesozoiche a imme- 
desimarsi coi depositi del Flysch. Tale corru- 
gamcmto non è un fenomeno "isolato del nostro 
Appennino, ma rappresenta in questo un infi- 
nitesimale episodio di tutta la vasta serie di 
corrugamenti, che verso il finire delFEocene si 
produssero al centro e ai margini del grande 
Mediterraneo mesozoico e che menarono alla 
creazione delle nostre maggiori e più giovani 
catene montuose: che cominciano dall'Atlante 
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e dai Pirenei e, eontinuandosi pcn' le Alpi, TAp- 
peniiino, i Carpati, il Caucaso o l'Iran, giungono 
fino ai gioghi possenti del sublinn» HimAlayo. 



* 
* * 



Nell'Appennino meridionale il sollevamento do- 
vuto a questo generale moto orogenico, comin- 
ciato con remissione del magma diabaso-gabbro- 
peridotico del Flysch e (^continuatosi durante il 
Miocene con minore intensità, terminò con una 
(Mnersione completa : segnata dagli strati salma- 
stri a (congerie dal Piano Pontico. Tale solleva- 
mento però non fu continuo e graduale, come non 
era stata continua e graduale la prc^cedente sub- 
sidenza; perchè la presenza di oltre 1000 metri di 
scadimenti eocenici superiori, la serie complessa 
d(4 Miocen(5 in Calabria e i lembi miocenici, qua 
(^ là scampati alla denudazione e all'abrasione 
nella Basilicata, nei Principati, nel Molise etc, 
esprimono chiai'amente, che il sollevamento fu 
interrotto da periodi di sosta e anche da periodi 
di parziale e breve subsidenza. Sembra inoltre, 
che in questa prima fase diastrofica la maggiore 
intensità del (*.orrugamento abbia avuto luogo 
negli ultimi tempi deir Eocene e nei primi del 
Miocene e che essa poi sia andata a mano a mano 
allentandosi e attenuandosi, quantunque defini- 
tivamente portasse alla formazione di banchi a 
congerie e all'emersione pontica. Si può quindi 
ammettere, che l'Eocene superiore e il Miocene 
si siano depositati da per tutto nell'Italia meri- 
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(lionalo, che la localo mancanza di essi, spe- 
cialmente del Miocene, in alcuni punti del nostro 
App(Mìnino, non sia dovuto al fatto, che tali punti 
si trovassero in quei t(Mnpi fuor delle acque del 
mar(% ma si dc^hba riportare: o a mancata s(*- 
dimentazione o alla profonda denudazione e alla 
-cst(^sa abi-asionc», che pr(H*<edettero la transgres- 
sione plio(*(^nica. 

Questa prima e più importante fase del grande 
diastrofismo terziario non solo produsse il cor- 
i'ugam(*nto dei sedimenti mesozoici, rimasti fino 
allora orizzontali o quasi, e gettò quindi le linee 
fondamentali d(*l l'Appennino, ma esercitò anche 
la sua azione potente sui terreni già anterior- 
m(»nte dislocati, imprimendo suirantico un nuovo 
ordinamento e un nuovo aswsetto. Senza seguire, 
ch(* per ora non è possibile, tale nuovo assetto 
ncù terreni cristallini fondamentali di Calabria, 
ì)asta guardare gli effetti del movimento eoce- 
nico sulla catena del Trias medio, già anterior- 
mente» abbozzata in pieghe, orientate in direzione 
meridiana. Questa ondulata catena triasica non 
solo aveva sopportato tutti i sedimenti del Giura, 
della Creta e deirEocene medio, che su essa si 
addensarono durante il lungo periodo talassico, 
ma av(U'a anche subito tutte le vicissitudini di de- 
nudazione e di abrasione, prodotte dalle frequenti 
oscillazioni della linea di spiaggia; in modo che, 
(juando la subsidenza, manifestatasi al principio 
(U^ll'Eocene superiore, portò tutta la regione nelle 
pi'ofondità marine, alcune parti deirantica gio- 
gaia si trovarono separate dal Flysch di nuova 
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formazione mediante una pila dolomitico-calcarea 
di 3000 e più metri di spessore, mentre altre parti 
ebbero la loro più intima compagine, rappre- 
sentata dai calcari a halobie, portata diretta- 
mente a contatto con le acque marine delFEo- 
cene superiore, ricevendone i sedimenti: come 
avvenne, p. es., nel gruppo del Sirino e del 
Vulturino in Basilicata. 

Quando poi con la deposizione del Flysch eo- 
cenico si manifestò il movimento orogenico ter- 
ziario, le pieghe dei terreni triasici, che erano 
prima appena abbozzate in direzione meridiana, 
non solo furono accentuate e tagliate e accavall- 
iate runa sull'altra mediante numerose sopra- 
spinte e sottospinte, e anche costrette ad accar- 
tocciarsi nei loro nuclei più interni, ma furono 
anche smembrate in piccoli ellissoidi dal nuovo 
corrugamento, che, essendo diretto da libeccio a 
greco, tagliava ad angolo acuto la primitiva di- 
rezione corrugatrice: alcune di esse inoltre si 
rovesciarono verso oriente, e nelle ribaltate pliche 
sinclinali del gruppo del Sirino rimasero impi- 
gliati i lembi di sedimenti eocenici, che s'erano 
già depositati negli antecedenti larghi bacini a 
fondo di battello (v. fig. 10 a pag. 61). 

Per questo stesso movimento, mentre nelle parti 
più profonde si raggrinzavano e si accavalla- 
vano i sedimenti del Trias medio, in alto i mor- 
bidi terreni argillosi deirEocene superiore si 
avviluppavano in numerose e strette pieghe e 
lasciavano dei lembi impigliati e pizzicati nelle 
spaccature, o attaccati alle pareti delle fratture 



delle sottostanti ma^se mesozoiche. Intanto la 
potente e rigida massa sedimentaria, compresa 
tra il Trias medio e i raggrinzati scisti argillosi 
eocenici, e principalmente rappresentata dalle do- 
lomiti del Trias superiore e dai calcari del Giura, 
della Creta e dell'Eocene medio, non potendo per 
la sua rigida compagine corrugarsi in pieghe 
strette, si curvava appena in ampie cupole e 
larghi bacini, che a lor volta si frangevano sotto 
lo forze prementi ; mentre le loro parti spezzate 
scivolavano Tuna sull'altra, con sconimenti a 
staffa a gradinata, o si accavallavano con so- 
praspinte e sottospinte, a formare le nostre mas- 
sicce montagne mesozoiche. 






Cosi alla fine deirEocene e durante il Miocene 
venne a formarsi, nelle sue principali linee, l'Ap- 
pennino meridionale, a cui i posteriori avveni- 
menti geologici, che qui appresso esamineremo, 
non hanno aggiunto che una plastica e un ce- 
sellamento esteriore e di dettaglio ; senza quasi 
nulla alterare di ciò, che s'era già costruito nella 
sua impalcatura fondamentale. 



IV 



I DEPOSITI DEL MARE PLIOCENICO E PLEISTOCENICO. 



Dopo aver asceso le cimp. calcaree, bianche e 
taciturne, deir Appennino ; dopo aver percorso le 
interne valli e le acclivi pendici, in cui il Flys(*.h 
franoso si ammassa e si muove; quando infine 
scendiamo ai dolci colli, che cingono d'ogni parte 
il mare Tirreno e il Jonio e l'Adriatico, troviamo 
altri terreni ed altro paesaggio : ben diversi da 
quelli, che finora abbiamo esaminati. Troviamo 
infatti delle ampie distese di argille, argille sab- 
biose, sabbie e conglomerati, inclinanti dolce- 
mente al mare con molli colline ondulate: qua 
e là incise dai canali e dalle fiumare, che pas- 
sano attraverso di esse, per portare al mare 
l'acqua scaturiente dalle montagne madri. Sono 
dessi appunto in gran parte quelli che una volta, 
con bene appropriato vocabolo, si chiamavano 
depositi subappennini, e che ora si ascrivono al 
Pliocene e al Pleistocene marino. 

Tali depositi fanno quasi interamente difetto 
nel tratto di litorale campano e lucano e n.elje 
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limitrofe montagne, che vanno dalla foce delLiri 
fino a quella del Lao ; ma viceversa cingono con 
ampia zona le pendici delle montagne cristal- 
line calabresi, immerse nel mare, si avanzano 
nella piana di Gioia, colmano la stretta di Ca- 
tanzaro, dal golfo di Squillace a quello di S. Eu- 
femia, si espandono in ampia distesa all'altezza 
del capo Colonna, si allargano ed ascendono per 
la valle del Crati, si stendono con larghissima fa- 
scia tra le Murge e TAppcnnino lucano, dal golfo 
di Taranto al Tavoliere di Puglia, coprono qua e 
là e cingono le Murge pugliesi e si allungano poi 
verso nord-ovest, a formare la molle e ridente 
plaga, che dalle montagne dell'Abruzzo e delle 
Marche si abbassa dolcemente all'Adriatico. In 
tutta questa loro esplicazione tali depositi oscil- 
lano ad un'altezza, che dal livello del mare sale 
fino a circa 1300 metri nell'Aspromonte e che 
verso nord si va facendo sempre più bassa, fino 
ad arrestarsi a 1000 e a 900 metri nelle più alte 
latitudini dell'Italia meridionale. 



* 



La costituzione e il modo e il tempo di for- 
mazione di questi terreni corrispondono esatta- 
mente a quelli dei loro analoghi del resto del 
bacino del Mediterraneo, che Carlo De Ste- 
fani ha esposto nel suo lavoro su Les terrains 
tertiaires supérieurs da hassin de la Mediter- 
ranée, Bruxelles 1893. Da per tutto si trova 
un'analoga successione di terreni : che comincia 
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di solito in basso con tufi calcarei sabbiosi, te- 
neri o resistenti, misti a ghiaiette e conglome- 
rati e contenenti fossili della zona litorale del 
Pliocene superiore ; si continua con marne e ar- 
gille sabbiose, turchine e giallicce, a Terehratula 
Scillae, indicanti sedimenti di mare più profondo 
del medesimo Pliocene superiore ; e si chiude con 
argille sabbiose e sabbie argillose, associate a 
ban(^.hi di sabbia gialla e arenaria giallastra, con- 
tenenti una fauna quasi identica a quella del- 
l' odicM-no Mediterraneo e ascrivibile quindi al 
Pleistocene o Postpliocene marino. 

La successione e la continuità di questi sedi- 
menti dipendono in massima dalle circostanze 
geologiche generali, sotto cui si depositarono, 
più meno qua e là influenzate da accidenti 
temporanei e locali. Infatti nelP Italia meridio- 
nale, quando Temersione corrispondente al Piano 
Pontico aveva portato sotto Tinfluenza della denu- 
dazione i terreni cominciati a sollevarsi sul finire 
deirEocene, in modo che la linea di spiaggia giunse 
a un ignoto minimo negativo forse anche più 
basso dell'attuale livello marino, allora si avanzò 
la transgressione del mare pliocenico, abradendo 
ciò che la denudazione aveva risparmiato e 
giungendo a un massimo livello positivo, che 
dai 1300 metri toccati neirAspromonte digrada 
a poco più di 1000 metri nelle latitudini più 
alte deirAppennino meridionale. Quando questo 
massimo livello di subsidenza fu raggiunto, ri- 
cominciò la novella fase di sollevamento, che ha 
durato quasi senza alcuna interruzione fino ad oggi 
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«^ tuttora continua. Por tale ragione, astraendo 
da qual(*he li(»ve discordanza angolare, esiste nel- 
TAppiMinino meridionale una continuità perfetti 
tr-a i sedimenti marini pliocenici, i pleistocenici 
e i recenti ; in modo che riesce quasi impossibile 
tracciare un limite netto tra gli uni e gli altri, 
e solo con minuti studi paleontologici può ap- 
pi'ossimativamente dirsi dove Tun terreno (Co- 
minci a fondersi col precedente e col successivo. 
Simili a questi del resto sono anche i rapporti 
ti'a di loro degli analoghi terreni del restante 
bacino del Mediterraneo. Infatti Temersione del 
Piano Pontico rappresenta un'ampia lacuna nella 
serie di tutti i depositi mediterranei; e proprio 
in (corrispondenza di tale lacuna suole mettersi 
per ragioni paleontologiche il limite tra Miocene 
o Pliocene. A tale lacuna emersiva segui, è vero, 
una nuova fase positiva; ma il terzo piano me- 
diterraneo, il Pliocene, non riusci più a raggiun- 
gere la superficie occupata dal precedente mare 
del Miocene medio, e i suoi limiti si andarono 
sempre più restringendo; dando cosi luogo al 
quai'to piano mediterraneo, o Pleistocene, che 
fu preceduto e accompagnato dalla immigrazione 
di animali marini nordici, sintomatici dell'epoca 
glaciale. Tale immigrazione veniva però dal- 
l'Atlantico e non più, come quella dell' Oligo- 
(*.ene, dal mare siberiano; le cui comunicazioni 
col Caspio e col Ponto erano già definitivamente 
sbarrate e chiuse. In questa storia terziaria me- 
diterranea si vede dunque, astraendo dagli av- 
venimenti tettonici, un alternarsi e un mutarsi 
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di fasi positive e negative di diverso valore, in 
cui però la misura di ogni fase positiva nel- 
l'estensione del mare diviene sempre più pic- 
cola : ossia in ognuna di esse si ha una perdita 
d'estensione rispetto alla fase positiva precedente, 
fino al minimo negativo del tempo d'erosione 
della fine del Miocene, che immediatamente pre- 
(*.ede ed accompagna i laghi e le paludi a faune 
salmastre del Piano Pontico. Questa restrizione 
graduale è interrotta da una prima transgres- 
sione dell'epoca oligocenica e da una seconda 
transgressione pliocenica; ma il nuovo movi- 
mento negativo, manifestatosi alla fine del Plio- 
cene, continuatosi durante il Pleistocene e che 
tuttora dura, tende a restringere sempre più il 
Mediterraneo, che ora rappresenta appena un 
avanzo esiguo di quel mai'e interno, che al prin- 
cipio del Terziario sì stendeva ancora fino al- 
l'Asia centrale. 






Tornando ora all'Appennino meridionale, si 
può concludere, ch(^ per esso, dopo l'emersione 
corrispondente al Piano Pontico, cominciò un pe- 
riodo di subsidenza, per il quale il mare plio- 
(uniico s'avanzò sulle terre già emerse, deposi- 
tando lungo le sue spiagge (^onglomei'ati grosso- 
lani, che verso il largo passavano a ghiaie, sabbie, 
argille sabbiose, marne ed argille azzurre, inglo- 
banti gli avaiizi delle faune delle rispettive zone 
e contenenti anche qua e là intercalati dei lembi 
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calcarei di orìgine organica, zoogeni o fìtogeni. 
Il massimo dell'abbassamento fu raggiunto prima 
della fine dei tempi pliocenici ed è ora segnato 
dai depositi e dalle terrazze del Pliocene supe- 
riore, che raggiungono i 1300 metri d'altezza 
sotto Montalto sull'Aspromonte, arrivano a circa 
1000 metri a Carbone nella Basilicata meridio- 
nale, passano i 900 metri ad Avigliano, e così 
via, sempre digradando, a misura che si procede 
verso nord. 

Dopo questo massimo positivo ricominciò verso 
la fine del Pliocene un movimento negativo del 
mare, o di emergenza delle terre; durante il quale 
si andarono estinguendo le specie di animali più 
antiche, novelle se ne svilupparono, identiche alle 
odierne del Mediterraneo ed altre, coeve della 
grande espansione glaciale nordica, immigrarono 
dall'Atlantico: caratterizzando così i primi sedi- 
menti pleistocenici, i quali ci dimostrano, che il 
mare, in cui essi si formarono, batteva ancora 
a 700 metri d'altezza nell'Aspromonte, e nelle 
latitudini più elevate dell'Appennino meridionale 
oscillava a circa 600 metri d'altezza sul mare 
attuale. Da questo punto il mare, con varie pause 
e alternanze positive e negative, è andato sempre 
discendendo lungo le nostre coste, e discende an- 
cora : come ci dimostrano le banchine recenti, le 
linee di spiaggia e le perforazioni dei litodomi ; 
che si trovano da per tutto sopra le nostre coste, 
anche là dove si possono constatare dei lievi 
abbassamenti storici: come p. es. lungo tutta la 
costa tirrena, in cui dai tempi romani ad oggi 
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si può (chiaramente dimostrare un abbassamento 
di qualche metro, già rivelato dal nostro Nicco- 
LiNi e ora confermato da R. T. Gùnther nelle 
sue recenti Coìitributions to the study of Earth- 
Movements in the Bay of Naples, Oxford 1903. 
Se la storia sedimentaria pliocenica e postplio- 
cenica deir Appennino meridionale fosse stata 
uniforme e completa, noi adesso dovremmo tro- 
vare dapertutto nei nostri colli subappennini 
una pila ascendente di conglomerati, sabbie e 
argille, stendentesi dal mare fino a 1000 metri 
d'altezza media e palesante la transgressione plio- 
cenica ; e poi ad essa senza interruzione sovrap- 
posta una pila discendente di argille, sabbie e 
conglomerati, che a 600 metri sul mare comin- 
cerebbero a contenere, con transizioni graduali, 
delle faune prevalentemente pleistoceniche anzi 
che plioceniche. Ma tali sezioni normali, complete, 
sono in generale molto rare. Mancano infatti ge- 
neralmente i conglomerati pliocenici inferiori ; in 
modo che quasi sempre le sabbie e le argille di 
mare più profondo vengono direttamente a con- 
tatto con i terreni prepliocenici, sui quali si 
stendono in transgressione. Poi si hanno delle 
alternanze complicate di conglomerati, sabbie ed 
argille; e inoltre qualcuno dei membri viene lo- 
calmente a mancare ; mentre di qualche altro si 
trovano solo delle inclusioni a forma lenticolare. 
Queste anomalie, che sono comuni a tutte le serie 
sedimentarie, dipendono naturalmente dalle varie 
circostanze e condizioni fisiche delle coste e del 
mare, presso cui e in cui quei sedimenti veni- 
vano necessai'iamente a formarsi. 
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Comunque essi si trovino tra loro stratigrafi- 
camente intrecciati, certo è che questi depositi 
pliocenici e pleistocenici, prevalentemente rap- 

Fìg, 85. 




Colline del Pliocene e Pleistocene marino. 
Porto di Brindisi. 



presentati da marne e argille turchine e da sabbie 
gialle, che da pochi metri possono giungei*e ttno 
a 500 e più metri di spessore, costituiscono an- 
ch'essi un passaggio peculiare v caratteristico 
deir Italia meridionale. Non tanto quei lembi rari 
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e interrotti, scampati alla denudazione, che co- 
pr'ono qua e là le spalle dell' Aspromonte, della 
Serra, della Sila e delle Murge e s'insinuano in 
iilcune valli interne dell'Appennino lucano e san- 
nita, quanto le vaste plaghe, che ingombrano le 
valli del Mèsima, dell'Amato, del Grati, e le ampie 
zone, che con distese pianeggianti scendono dal- 
l'Appennino verso i lidi del Jonio e dell'Adria- 
tico, dove si immergono dolcemente con molli 
ondulate colline (fig. 35). 

Tipica per tali formazioni è la vasta plaga, 
che dall'Appennino lucano e dalle Murge pugliesi 
digrada verso il Jonio, solcata in tutta la sua 
estensione dalle valli del Sinni, dell'Agri, del Ra- 
sento e del Bradano. Quivi gli ammassi uniformi 
di argille turchine, argille sabbiose, sabbie gialle 
C5 conglomerati rossastri, declinanti con dolce 
pendio dall'altezza di circa 1000 metri fino al 
mare, sono profondamente incisi e solcati da 
squallidi burroni a ripide pareti, in fondo a cui 
scorrono muggendo le acque fangose, che por- 
tano novellamente al mare quei materiali, che 
dal mare stesso da poco tempo emersero. 



I)b Lorenzo — Geologia. 
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GHIACCIAI, LAGHI E DILUVI QUATERNARI 



Nella lunga storia geologica, che fin qui s'è 
intessuta, dell'Italia meridionale, non s'è par- 
lato : che di rocce cristalline, di origine in parte 
ignota; di masse eruttive, protruse fuor dal seno 
della terra ; e di terreni sedimentari, emersi dal 
grembo del mare: solo raramente e incidental- 
mente si sono nominate delle formazioni subaeree 
di origine continentale, dovute alle forze del- 
Fatraosfera e dell'idrosfera, che agiscono sulla 
superficie della litosfera. Ma da questo momento, 
dal chiudersi cioè dei sopradescritti tempi plioce- 
nici, a cominciare dai quali la nostra penisola si 
accinge a pigliare il sito e l'aspetto attuale, un 
più largo campo è assunto dalle formazioni di 
origine continentale, che si sono venute sul no- 
stro suolo costituendo, cosi come attualmente in 
parte ancora si costituiscono. 

Di queste formazioni alcune, come le glaciali, 
non hanno più nell' Italia meridionale corrispon- 
denti forme e fenomeni attivi; altre, come le la- 
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custri e le fluviali e diluviali, si continuano og- 
gigiorno ancora, ma di molto indotte: di tutto 
però noi troviamo in questa pai-te ultima della 
penisola delle testimonianze cosi vistose, che ci 
permettono di ricostruire per i primi periodi del 
Quaternario una geografia e geografìa fisica del- 
l' Italia meridionale, alquanto diversa da quella 
che esiste nei tempi attuali; sia dal punto di vista 
della morfologia terrestre, che da quello del clima, 
della fiora e della fauna, predominanti nelle no- 
stre plaghe, allorché in queste penetravano e si 
stabilivano le prime e preistoriche razze degli uo- 
mini. Di ognuna di tali formazioni diremo quindi 
brevemente qualche cosa. 



1. 
Ghiacciai. 

Fino a non molto tempo addietro non si aveva 
alcun sospetto, che nell'Appennino meridionale 
esistessero tracce di fenomeni glaciali. Solo nel 
1892 e 1893, nei Rendiconti della R. Accademia 
dei Lincei, ne fu dimostrata resistenza per le 
montagne dei dintorni di Lagonegro in Basilicata. 
Ed ora non può sollevarsi più alcun dubbio sulla 
presenza di antichi ghiacciai in queste basse la- 
titudini dell'Appennino: essi sono irrefragabil- 
mente provati dalle morene, che essi stessi de- 
positarono nel gruppo del Sirino. 

La forma di queste morene, la loro posizione. 
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la loro costituzione, con prevalenza di ciottoli 
li8<'iati e striati (vedi fi^. 36), dovuti allo sfre- 
gamento vicendevole di calcari a noduli di selce 
con gli scisti silicei e i diaspri triasici di quelle 
montagne, palesa nel modo più evidente Torigine 
glaciale di tali dispositi nel gruppo del Sirino. 




Ciottolo lisciato e striato 
delle morene f^laeiali del gruppo del M. Sirino in Basilicata. 



Una di queste morene occupa ora la Valle 
del Cacciatore, compresa tra la Spalla delllm- 
])(M*atrice a oriente e le propaggini settentrio- 
nali del Sirino a occidente: valle aperta ai 
freddi venti del nord, e chiusa a mezzogiorno 
dall'alta cresta, che congiunge la cima del monte 
Sirino a quella del monte Papa. Questa morena 
si presenta come un lungo cordone detritico, 
sorpassante i 1500 m. di lunghezza, con una lar- 
ghezza media di 100 e uno spessore di 30 m.; 
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il ghiacciaio (*,he la depositò non ora certamente? 
inferiore ai 3500 m. in lunghezza. Contempora- 
neamente e posterioi'mente al ritiro e alla scom- 
parsa definitiva della massa di ghiaccio, la mo- 
rena fu erosa longitudinalmente dalle a(^quc^ cor- 
renti, che in qualche punto scavarono il fondo 
della valle per una certa profondità sotto il li- 
vello di base del depositò detritico. 

Un altro ghiacciaio occupava la stretta valli* 
situata a sud del monte Papa; ma, quantunque» 
questa valle si innesti in basso al vallone Nic^Uo, 
adattatissimo allo sviluppo ipotetico d'un ghiac- 
ciaio, pure questo, per la sua esposizione diretta- 
mente meridionale, raggiunse appena i 1500 m. di 
lunghezza, arrestandosi contro le falde occidentali 
della Serra Orticosa. La morena lasciata da que- 
sto secondo ghiacciaio si presenta anch'essa (*.ome 
un cordone semplice, lungo poco più di óOO men- 
tri, ed è molto interessante, pei'chè può abbrac- 
(iiarsi con lo sguardo tutta d'un colpo e se ne 
può studiare benissimo la intima costituzione. 

Il terzo ghiacciaio, il più importante di tutti per 
la sua massa e per la grandezza della morena 
depositata, scendeva dalle alte cime del monte 
Papa, si incassava nella maestosa valle del lago 
Remmo, da esso forse in parte scavata, e, ap- 
poggiandosi a occidente contro la Spalla dell'Im- 
peratrice, si stendeva per circa 4 chilometi-i a 
nord fin nella valle di Pètinachiana. La morena 
terminale, che si protende per una lunghezza di 
quasi 2000 m., con una larghezza media di 400 
m., e si pr(*senta come un aggregato di verdi 
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rollinotto morbidamonto ondeggianti, sbarrò Tin- 
gn^sso della valle, dando luogo alla formazione 
(l(*l lago Remnio; eosi eome Taltro lago, o stagno, 
di Zapàno, sulla Spalla dell' Imperatrice, è do- 
vuto a uno sbarramento longitudinale, operato 
dalla contigua morena della valh^ del Cacciaton\ 

Tra la morena meridionale del vallone di 
Ni(^llo e le altre due esìste una certa differenza 
niella costituzione : perchè mentre la prima, pei* 
la qualità della fina fangliiglia glaciale e per 
il gran numero di bloiu*hi lisciati e striati, cor- 
risponde (\sattamente alla morena di fondo dei 
ghia(*cìai moderni, nelle altre due invece, oltre 
il miteriale tipico dato dalla morena di fondo, 
esistono anche avanzi delle morene di superficie: 
rappresentati, specialmente nel deposito del lago 
Remino, da una quantità considerevole di blocchi 
e di ciottoli perfettamente intatti. E tale diffe- 
renza si spiega facilmente, pensando, che mentre 
il ghia(*.:ùaio del lago Remmo e quello della valle 
del Cac.ùatore possedevano morene laterali, co- 
stituite dal detrito delle pareti delle valli rispet- 
tive, sgombere di neve nelle parti più basse, 
quello di Niello invece, uscendo appena dal li- 
mite delle nevi persistenti, non aveva apparato 
morenico superficiale. 

Oltrc^ questi tre ghiacciai principali, anche al- 
cune vedrette dovev^ano scendere lungo le valle- 
cole incnse nei fianchi orientali del monte Papa 
e della Serra Orticosa e in quelli occidentali del 
monte Sirino. 
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Tali ghiacciai e vedrette scendevano tutti da 
picchi e da circhi, che ora sono compresi tra 
1800 e 2007 metri d'altezza; in modo che, vo- 
lendo segnare per T Epoca Glaciale il limite in- 
feriore delle nevi persistenti in queste montagne, 
si deve dare a tal limite un valore non più alto 
di 1800 m., pur non rimanendo esclusa T ipotesi, 
che esso scendesse anche molto più basso. 

È quindi più che lecito supporre, che tutti i 
gruppi montuosi dell'Italia meridionale, che at- 
tualmente raggiungono i 1800 m., come il gruppo 
del Pollino, dell'Alpe, del Cervati, del Vultu- 
rino etc, abbiano dato luogo a nevi persistenti e 
a ghiacciai, più o meno grandi. Questa esplica- 
zione glaciale nell'Appennino meridionale av- 
venne probabilmente durante la seconda o grande 
Epoca Glaciale; mentre si depositava nei mari 
vicini il Postpliocene siciliano ed appenninico a 
faune nordiche. 



2. 
Laghi. 

Attualmente l'Italia meridionale quasi non pos- 
siede laghi; giacché, ad eccezione di poche coppe 
d'acqua dolce, racchiuse in crateri spenti d'an- 
tichi vulcani e in piccoli bacini di montagna, 
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mancano del tutto in essa le grandi masse interne 
d'acqua dolce, che caratterizzano, ad esempio, 
la regione alpina : non potendosi neanche consi- 
derare come veri laghi, quantunque ne portino 
il nome, le quasi lagune litoranee, che sono dis- 
seminate lungo il margine deir Adriatico e del 
Tirreno. 

Ma non era cosi, quando, durante il Quater^ 
nario, specialmente nei suoi principi, le cime 
più alte dell'Appennino meridionale erano co- 
perte di nevi persistenti e di ghiacciai, e da esse 
scendeva attraverso i fitti foschi al mare copia 
di acque assai maggiore che nell'epoca attuale. 
Allora queste acque non precipitavano diretta- 
mente dalla montagna al mare, ma digradavano 
con successive catara tte; espandendosi tra Tuna e 
l'altra in grandi bacini lacustri, in cui deponevano 
l'eccesso dei materiali sciolti e trasportati; for- 
mando cosi il suolo fertile delle future, attuali val- 
late : tal quale come fanno ora i fiumi che scen- 
dono dalle Alpi verso il Mediterraneo, il Mar 
Nero e i Mari del Nord; che nel primo tratto 
dei loro corsi si espandono in ampi e profondi 
laghi, quasi a cercare una sosta nel loro rapido 
e incessante fluire al basso. 



* * 



Tali grandi laghi dell'Italia meridionale ora 
non esistono più: l'ultimo e più settentrionale 
di essi, il Fucino, si è consumato ed è scomparso 
sotto i nostri occhi, sollecitato alla fine dall'o- 
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pera degli uomini. In loro vece esistono le loro 
reliquie, che si trovano ora sparse in quasi tutte 
le grandi valli dell'Italia meridionale e che in 
parte sono state descritte in un lavoro : Reliquie 
di grandi laghi pletstocerìici rieWItalia meri- 
dionale^ pubblicato dalla E. Accademia delle 
Scienze di Napoli, nel 1898. 

Per qualunque infatti delle nostre grandi valli 
si salga: per quella del Liri, o del Volturno, d(^l 
Platano, del Tanagro, del Noce, del Lao, del Ba- 
sento, deirOfonto, o di altre, si trova sempre: che, 
dopo esser passati attraverso una qualche stretta 
gola di monti, per cui le acque scendono erodendo 
e muggendo, si entra in un'ampia valle a fondo 
piano, che è a sua volta sbarrata da un'altra 
gola o cataratta, attraverso la quale si ascende 
a una seconda valle piana più alta ; e cosi via, 
con diverse variazioni e vicissitudini, fino a rag- 
giungere le alture, da cui le acque hanno la 
scaturigine prima. Queste vallate dunque hanno 
il medesimo tipo a pianori digradanti, che esiste 
nella Val d'Arno e in altre valli di Toscana, dove 
già nel Cinquecento era stato ricx)nosciuto e de- 
scritto da Leonardo da Vinci, che ne aveva 
esattamente interpretato l'origine, attribuendola 
all'esistenza di antichi grandi laghi. E cosi al 
principio del Quaternario l'Italia meridionale, 
colle montagne coperte di ghiacciai e le vallate 
ripiene da grandi laghi, doveva presentare (vedi 
tìg. 37) un aspetto del tutto diverso dall'attuale, 
e molto simile invece a quello di alcune plaghe 
delle Alpi. 
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Presentemente questi grandi laghi non sono 
rappresentati che dalle loro reliquie: cioè dai 

Fij?. 37. 




Ghiacciai, laghi e vulcani quaternari nell'Italia meridionale. 

(I ghiacciai sono indicati dalle plaghe punteggiate, 

i laghi da quelle tratteggiate, e i vulcani da quelle nere). 



grandi depositi di materiali (in essi trascinati e 
sedimentati dagli affluenti), i quali ora sono più 
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o meno intatti, secondo il minore o maggior tempo 
trascorso dal loro vuotamento ; potendosi quindi 
in essi distinguere diversi tipi geologici: da quel 
bachino, che, come il Vallo di Diano o il Fucino, 
tini di svuotarsi completamente in epoca storica, 
e di cui i sedimenti sono ancora quasi del tutto 
intatti, percorrendo una lunga serie di tipi inter- 
medi, fino ad un ultimo termine, in cui, come 
nella Valle del Noce, solo pochi e scarsi depo- 
siti, scampati alla denudazione, e delle pallide 
terrazze marginali indicano resistenza in quei 
luoghi di un antico bacino lacustre. 



* * 



Per ciò che riguarda i sedimenti di questi la- 
ghi pleistocenici si può dire: che essi sono in- 
terstratificati e sormontati da depositi alluvionali; 
che ì delta contengono solo il materiale più gros- 
solano trasportato dai fiumi, il più fino essendo 
stato portato in sospensione al largo; che i banchi 
delle sponde rappresentano solo la parte più 
grossa dell'erosione litoranea, la più fina essendo 
stata fluttata al largo nel lago e precipitata; e 
che quindi esistono finissimi sedimenti lacustri 
contemporanei ai delta, alle alluvioni e ai ban- 
chi delle sponde. Mentre però in alcuni laghi, 
come in quelli del Mèrcure e dell'Agri, forse per 
la poca pendenza degli affluenti, predominano i 
più fini sedimenti argillosi e marnosi, in altri, 
come in quelli del Noce, i conglomerati d'allu- 
vione arrivano fin nella parte centrale della valle. 
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Tra i Bediraenti più fini vi sono sedimenti argil- 
losi di f'-olor giallo pallido, con passaggi occasio- 
nali a lenti continue di sabbie, e a marne bianche 
o grige, ricx^he di silice libera, dovuta a sche- 
Mrì di diatomee, e di carbonato di calcio, in parte 
pi-ecipitatosi chimicamente. 

La flora e la fauna quaternaria, che vissero 
dentro e dintorno a questi laghi, hanno lasciato 
immerosi avanzi di sé nei depositi, che ora for- 
mano il fondo delle vallate. 1 banchi di lignite, 
che si trovano un poco da per tutto intercalati 
tra le argille, le marne e le sabbie, indicano la 
ricchezza della flora grossa, specialmente di co- 
nifei*e, nelle circostanti montagne; mentre le in- 
numerevoli diatomee, contenute nelle argille e 
nelle marne, segnano l'abbondanza di quella mì- 
(*j'oscopica e indicano la sorgente della silice in 
eHS(^ marne contenuta. Le argille e le marne 
contengono anche una quantità grandissima di 
avanzi di molluschi di acqua dolce e salmastra 
(Vnlratae, Bit hi a ine, Hyfìrohiae, Limnaeey Pia- 
norhes, Uniones, Dreissemiae, etc.) : e special- 
mente le marne del bacino di Venosa sono ricche 
di Uniones, e quelle del bacino del Mércure, sof- 
tìci e bianche, abbondano di gusci fragilissimi 
di una Dreissetìda, molto vicina alla Dreissensia 
polymorplui del Quaternario della Prussia, della 
Francia settentrionale, della Crimea e dei din- 
torni del Mar Nero, al giorno d'oggi vivente an- 
cora neir Europa settentrionale e orientale, fino 
alle Alpi e ai Pirenei. Oltre ciò si trovano in 
questi depositi lacustri numerosi avanzi di mam- 
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miferi quaternari: (^ervi, orsi, leoni, che vive- 
vano nei boschi circostanti; e specialmente di 
grandi pachidermi: elefanti (Kuelephas miti- 
qttas) e ippopotami (Hippopofamus maior)^ che 
si bagnavano nelle loro acque. I depositi dell'an- 
tico lago di Valle del Liri, sotto Montecassino 

Filf. 38. 




Depositi pianeggianti, di origine lacustre e alluviale quaternaria, 
nella vaile del Liri, sotto Montecassino. 



(vedi fig. 38), hanno dato, specialmente pr'esso 
Pontecorvo, quantità grande di avanzi di tali 
proboscidiani : e nei depositi deirantico lago di 
Venosa, alle falde del Vulture, le ossa di Eie- 
pJias antiquus, molto simile all'attuale elefante 
indiano, sono associate ai gusci di Uniones e a 
manufatti litici del tipo di St. Acheul; i quali 
provano, che insieme ai grandi felini e pachi- 
dermi, ora scomparsi dalle nostre contrade, vi- 
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veva anche sulle sponde di quei laghi Tuomo 
archeolitico, che già dava loro la caccia. 



* 
* * 



La origine o causa efficiente della formazione 
di questi grandi laghi può essei'e slata varia (» di- 
Fi j^. 39. 




Depositi lacustri quaternari della valle di Vitalba e di Atella. 
Nel fondo il vulcano del Vulture. 



versa. Molti di essi rappresentavano forse avanzi, 
o reliquati, del mare pleistocenico in via d'abbas- 
samento, i quali si andarono sempre più addol- 
cendo, tino a diventare del tutto laghi di acqua 
dolce; altri avranno avuto un'origine tettonica, 
per sbarramento di valli, operato da movimenti 
Orogenici, che durante il Quaternario erano, come 
sono, tuttora in azione; altri si formarono per 
sbarramento di valli operato da vulcani: come 
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il lago di Montecassino, prodotto dal valevano di 
Roccamonflna, che nel formarsi chiuse lo sbocco 
della valle del Liri, o come quelli delle falde 
del Vulture, originati dal nuovo vulcano, che 
nel formarsi sbarrò una valle, provocando nella 
parte inferiore di essa il lago di Venosa, e nella 
parte superiore il lago della vallata di Vitalba 
(vedi fig. ;W); altri ancora saranno stati prodotti 
da cause esteriori e superficiali, come sbarra- 
mento per accumulo di alluvioni o di altro ma- 
teriale di denudazione: ma questi, per entità e 
per numero, saranno stati di gran lunga infe- 
riori a quelli, che avevano un'origine tettonica 
o di reliquato. 

La causa finale prossima di tutti essi laghi era 
rappresentata dalla loro funzione stessa: consi- 
stente nel dare delle pause alle cadute di acque 
correnti; nel temperare, con le loro grandi masse 
serbatrici di calore, i disquilibri del clima deirE- 
poca glaciale e postglaciale; e nel fornire essi un 
ambiente propizio allo sviluppo della vita di quel- 
Tepoca: analogamente a quanto vediamo oggi av- 
venire nella Svizzera, nelle Alpi lombarde, etc. ; 
in cui i grandi laghi sono appunto moderatori 
delle acque e del clima, e coefficienti propizi 
della vita vegetale ed animale. 

Causa finale remota, di cui noi ora vediamo gli 
effetti, è stato il riempimento delle vallate con 
materiali di disfacimento e di trasporto, che più 
si presta alla formazione del humus e quindi più 
favorevole riesce alla vita attuale. Cosi causa e 
fine sono in questo, come in ogni altro fenomeno 
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naturale, legati con un nesso indissolubile e pro- 
fondo, che noi possiamo constatare, senza peraltro 
l)oterne indagare la prima radice o scrutarne Tal- 
timo scopo» 



* * 



La scomparsa dei laghi quaternari delT Italia 
meridionale, come quella generalmente di tutti 
i laghi, è dovuta a una duplice causa: al riem- 
pimento graduale del bacino con i materiali, 
c^he gli affluenti vi trasportano, e air approfon- 
dimento progressivo deiremissario, per erosione 
della gola attraverso cui passa: tutt'e due le 
cause tendendo di pari passo allo svuotamento 
c'ompleto del bacino lacustre. Avvenuto il quale, 
Topera, che fino a questo momento era stata di 
creazione, si cambia in opera di distruzione; giac- 
che le acque fluenti per la vallata (meno qualche 
limitata alluvione, che ogni tanto localmente si 
stende sugli anteriori depositi) cominciano ad 
intaccare ed erodere i depositi, che esse stesse 
avevano trasportato in seno ai laghi, ripigliano 
i materiali, che esse avevano strappati alle mon- 
tagne e poi depositati per breve sosta nel bacino, 
e li portano di nuovo verso il mare; il quale in- 
tanto si va sempre più allontanando dalla catena 
montuosa, e abbassa cosi il livello-base di ero- 
sione, verso cui t(3ndono, con moto crescente ed 
incessante energia, tutte le acque, scaturite dal 
seno delle montagne o precipitate dal grembo 
dell'atmosfera. 
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Diluvi. 

Non tutte le acque quaternarie, che scende- 
vano dalle cime gelate dell'Appennino meridio- 
nale verso il mare, il quale s'andava abbassando a 
mano a mano per venire a raggiungere il livello 
attuale, si accoglievano in grandi bacini lacustri. 
Quando esse non trovavano già un qualche 
grande bacino di reliquato, che il mare aveva 
abbandonato nel suo corso discendente; o quando 
nel loro fluire non erano sbarrati da qualche^ 
strozzamento tettonico o da un vulcano di nuova 
formazione; quando infine esse trovavano una 
valle aperta e sgombra, dovevano liberamente 
dilagare per essa, depositandovi lo loro alluvioni, 
e potevano con copia e velocità grande giungere 
fino alla costa, lungo la quale venivano a depo- 
sitare ì loro materiali ; che si fondevano gradual- 
mente col mare, mediante le lagune e i cordoni 
litoranei, creati dai venti e dall'onda. 

Cosi hanno avuto origine i grandi piani diluviali 
e alluvìali, celebri per antiche classiche memorie 
e per micidiali febbri, che si stendono lungo le co- 
ste dei golfi di Gaeta, Salerno, S. Eufemia, Gioia, 
Taranto, Manfredonia: agli sbocchi del Volturno, 
del Scie (vedi fig. 40), dell'Amato, del Mèsima, 
del Grati, del Sinni, dell'Agri, dell'Ofanto, etc. 
Una belhx desci-izione, sotto tale punto di vista, 
della valle dell'Ofanto è stata fatta da Giustino 
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Fortunato nei suoi Scritti rari, Trani 1900, 
pag. 96 e seg. 

Agli sbocchi di questi fiumi i ciottoli, i con- 
glomerati, i fanghi e le sabbie delle alluvioni si 
mescolano con le sabbie e con i fossili delle dune 
e spesso contengono anche intercalati grandi ban- 
chi e lastre di travertino: come nella piana di 
Pesto, dove tale materiale è servito alla costru- 
zione dei templi dorici, che per venticinque secoli 
sono rimasti immoti, solitari e solenni su quella 
giovine terra, che si protend(3 con ampio seno 
verso il riso del mare. 
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VI. 



I VULCANI. 



Alla fine del Plioeene e al principio del Plei- 
stocene, quando cominciò ad esplicarsi il solle- 
vamento, che ha ora portato l'Appennino meri- 
dionale a più di 1000 m. sul suo livello d'allora, 
lungo il fianco occidentale dell'Appennino stesso 
si accese un ordine lungo di vulcani, i quali, 
tacendo seguito a quelli della Maremma Toscana 
e dell'Agro Romano, portarono i loro fuochi giù 
per la costa campana e attraverso il mare Tir- 
reno, fino a congiungersi quasi con i contempo- 
ranei fuochi siciliani: con lo Stromboli sempre 
eruttante e coU'Etna gigantesco, il sostegno del 
cielo, dalle late spalle nevose. 

Dei tanti fuochi, che allora e durante tutto il 
Quat(M-nai*io arsero a specchio del nostro Tirivno, 
solo s'è serbato vivo e possiMìte quello, che anima 
il Vesuvio e che eincoi'a ogni tanto dà fumi e 
fremiti nei Campi di Flegra: tutto il resto è^ik 
in apparenza spento. Ma in compenso esistono 
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tutte le terre, che da quei fuochi furono civate: 
le isole, le penisole^ (^ k^ colline, comprese tra 
il promontorio Circeo e risola di Capri e chiuse 
tra TAppennino e il mare. Cosi infatti si sono 
formate le isole Pontine, le belle isole Flegree, 
i dolci colli dei Campi Flegrei, il monte di Roc- 
camonfina e il fumante Vesuvio: tutti quanti 
costituiti da materiali eruttati da quei vulcani; 
cioè da lave, da bombe, da scorie, da lapilli, da 
ceneri e da tufi di varia natura. A tanto ardoi-e 
del lianco occidentale dell' Appennino faceva ri- 
scontro nel lato orientale un solo vulcano: il Vul- 
ture, che esprimeva solitario i suoi fuochi sulk* 
estreme falde lucrine, lungi dall'Adriatico. 

Diamo ora un rapido sguardo a questi va il 
gruppi vulcanici deir Italia meridionale. 



1. 
Isole Pontine. 

Al largo, e nella parte centrale del golfo di 
Gaeta si levano dal mare parecchie piccole isolis 
intramezzate di scogli, che da qualche metro fuor 
delle onde salgono fino all'altezza massima di 
28o m. sul mare (M. della Guardia a Ponza) e 
che dal nome della maggiore isola sono chiamati^ 
Pontine. 

Queste isole, tenendo conto anche dei rilievi 
sottomarini in cui affondano le loro radici, pos- 
sono dividersi in tre gruppi principali: il primo 
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rapi)resentato da una irregolare protuberanza sot- 
tomarina di 300-400 m. di rilievo, che estubera 
ancora fuor dalle onde per altri 200-300 metri, 
nelle sommità delle isole di Palmarola, Zannone 
e Ponza, con gli scogli intermedi del Rosso e 
di Gavi: il secondo costituito da un duplice cono 
sottomarino di 400 metri, che sporge appena a 
fior d'acqua nello scoglio La Botte; il terzo for- 
mato da un cono sottomarino semplice e regolare, 
alto 500 metri, che si erge per 139 m. fuor del- 
l'acqua nell'isola di Ventotene col vicino isolotto 
di S. Stefano. 

Queste tre protuberanze sottomarine, ammas- 
sat(» dai fuochi vulcanici, riposano sopra una 
piattaforma, che da più di oOO m. al disotto 
del mare, al sud di Ventotene, va sempre gra- 
datamente innalzandosi verso nord e verso il 
promontorio Circeo e i monti di Gaeta, nella cui 
direzione gradatamente si aderge. Tale piatta- 
forma dev'essere quasi per intero costituita da 
t(M*reni simili a quelli già descritti dell'Appen- 
nino; i quali appaiono infatti nel lato settentrio- 
nale dell'isola più vicina al continente, quella 
(li Zannone, sotto forma di scisti cristallini in 
piccola j)art(% ma più anelerà come calcari do- 
lomitici ìM Trias superiore, ricchi anche di fossili. 



V 
* * 



La costituzione geologica delle Isole Pontine, 
descritta già da Doelter e da altri, è stata re- 
ccuitemente con più moderne vedute petrogra- 
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fiche riassunta da Venturino Sabatini nella sua 
Deì^crizione geologica delle Isole Pontine, pub- 
blicata nel Bollettino del R. Comitato geologico 
in Roma del 1893. 

Tale costituzione geologica e petrografica non è 
la stessa né eguale per tutte le Isole Pontine. Nel 
gruppo di Ventotene e S. Stefano prevalgono le 
rocce di tipo basico: come le andesiti e i ba- 
salti; sia sotto forma lavica che frammentaria, 
con quasi assoluta esclusione di rocce trachiti- 
che. Inve(;e il gruppo maggiore, delle isole di 
Ponza, Zannone e Palmarola, è formato quasi 
per intero di rioliti o lipariti: sia laviche che 
frammentarie; che sono anche più acide delle 
rocce classiche di Lipari, contenendo da 71.12 
fino a 74.54 di silice ed essendo ricche di quarzo 
globulare e di quarzo di prima consolidazione. 
Solo la parte superiore del M. della Guardia, a 
Ponza, è costituita da andesite augitica: fram- 
mento residuale di qualche colata. 

In quanto alla tettonica: Ventotene e Santo 
Stefano rappi'esentano la sommità, emergente 
dalle onde, del grande cono vulcanico, che al 
disotto di (*sse si affonda nel mare. Nel primo 
gruppo inveccN che è più complesso, risola di 
Ponza rappioscnita un avanzo lunato occidentale 
del cono (^.entralo, con due crateri (uno nella cala 
di Ponza e un altro nella cala deirinferno), da 
cui sarebbero scese dalle colate riolitiche verso 
nord ed ovest, e posteriormente anche dalle co- 
late andesitiche verso sud. Palmarola poi a sua 
volta rappresenta la parte orientale falcata di 
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un cono secondario, anche riolitico, indipendente 
dal cratere centrale. 

Nel complesso le Isole Pontine, tenendo anche 
conto delle loro propaggini sottomarine, formano 
un importante gruppo vulcanico: quasi una for- 
midabile avanguardia della scihiera di giganti 
sparsa nel prossimo continente. 



2. 
Isole e Campi Flegrel. 

Tra r ampia e salsa solitudine del golfo di 
Gaeta e la coppa azzurra di quello di Napoli si 
protende per circa quaranta chilometri nel mare, 
fuoriuscendo dal mirabile piano della Campania 
Felice, una serie di colli, di seni, di penisole e 
di isole, a costituire una terra, plasmata e agi- 
tata dai sotterranei fuochi, la quale perciò ap- 
punto fin da remotissimi tempi porta il nome di 
Flegrea. 

Qua infatti gli uomini, che per primi giunsero 
alla conscienza di sé e del mondo, che li circon- 
dava, collocarono una delle sedi delle battaglie 
gigantesche, immani, tra le oscure e violente forze 
titaniche della terra e le potenze più serene del 
cielo: giungendo cosi alla creazione di quegli 
stupendi miti greci, che sotto poetica veste ri- 
velano le visioni grandi e imperiture, che quelle 
vergini menti ebbero dei fenomeni naturali. 

Qua pure Omero cercò materia di paragone per 
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l'altissimo suo (^anto, quando m^l secondo libico 
doiriUade descrisse la terra gemente nelle profon- 
dità, si(5Come quella che in Arimi preme Tifèo, 
allorché è percossa dal dio fulminante; i) per 
questi luoghi anche il politropo Odisseo, dopo 
aver visto gli incantesimi circei e prima di su- 
perare il canto delle sirene, discese tra le om- 
bre inferne; dove più tardi, sulle sue orme im- 
mortali, lo segui Teroe del poema virgiliano. 

E non solamente Tepopea, ma anche altre forme 
d'arte trassero da queste ignivome terre visione 
di bellezza, la quale illuminò il canto doloroso 
del Prometeo incatenato di Eschilo e rifulse 
nella prima Pythionika di Pindaro; m cui è ap- 
punto descritto l'immane Tifone, di cui Sicilia 
schiaccia il petto velloso, coperto dalle rupi di 
Cuma cinte dal mar(\ 



* 
* * 



Queste antiche figurazioni serbano ancora in- 
tatto tutto il loro fascino anche per noi, che 
scrutiamo le Isole e i Campi Flegrei con limpido 
sguardo scientifico e che in Ischia, Vi vara e Pre- 
cida, e nei colli che s'addensano tra Miseno, Cuma 
e Napoli, non vediamo che un vasto agglomei-a- 
mento di vulcani, quasi del tutto spenti, ma pur 
sempre minacciosi nelle loro sparse, vaste ruine. 

Ciò che principalmente distingue questi vul- 
cani Flegrei dagli altri dell'Italia meridionale è la 
forma del materiale eruttato: il quale nell'erom- 
pere dal seno della terra s'è sparso generalmente 
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sotto le forme frammentarie di ceneri, lapilli, 
pomici, scorie : ora mantenutesi sciolte allo stato 
di pozzolana, ora consolidatesi sotto specie di 
tutt; dando raramente luogo a sboc(*,hi di lava 
continua e solida. 

Alquanto più ricca di lave, in banchi, in cu- 
pole e in correnti, è l'isola d'Ischia; più rara 
ne è Procida; più rari ancora i Campi Flegrei, 
dove non se ne trovano che pochi esempi: al 
Monte di Procida, a Cuma, sotto i Camaldoli, 
sotto il Vomero, negli Astroni, alla Solfatara e 
al monte Olibano. Ben più abbondanti di lave 
sono i vulcani pontini, che già abbiamo visti, e 
quelli del Vesuvio, di Roccamonflna e del Vul- 
ture, che qui appi-esso vedremo. 

Anche la natura din materiali delle Isole e 
dei Campi Flegrei è essenzialmente diversa da 
quella degli altri centri eruttivi dell' Italia me- 
ridionale, ed è in sé molto più uniforme. Tutti 
questi materiali infatti, sia continui che fram- 
mentari, della regione Flegrea, appartengono ge- 
neralmente a un magma trachitico basico, con 04- 
08 7« ^^ media di silice e con un certo contenuto 
di cloro, incluso nella sodalite; il quale a volte dà 
delle variazioni verso le tefriti, altre volte verso 
le doleriti (trachidoleriti, ciminiti) e altre volte 
verso le and(\siti (ti'achiandesiti, vulsiniti). 

In questa ampia plaga di magma trachitico 
basico solo eccc^zionalmente si trovano i-appre- 
sentati altri tipi litologici: come nel cratere di 
Vivara, dove, sotto forma frammentaria, è molto 
sviluppato un magma prevalentemente basaltico; 
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e nel cratere dell' A verno, dove, anche sotto 
forma frammentaria, è rappresentato un vero 
magma leucitico. 

Ma il magma trachitico basico non è limitato 
alla sola regione Flegrea s. str., dove è massi- 
mamente sviluppato. Tutta la parte profonda della 
grande pianura campana; tutti i seni, che sceur 
dono dai monti al golfo di Napoli, nella penisola 
di Sorrento e nell'isola di Capri; tutte le valli 
del contiguo Appennino, in un raggio di cento 
chilometri dall'isola d'Ischia, sono più o meno 
ripiene di tufi vulcanici grigi e giallicci; che 
hanno natura simile a quella dei tufi flegrei e 
che rappresentano quindi i prodotti di eruzioni 
detritiche dei vulcani flegrei, portati dalla forza 
delle esplosioni e dai venti fino a quelle distanze, 
e convogliati poi e ammassati in tufi dalle acque 
correnti in fondo alle valli. 

Infatti i vulcani flegrei avevano una straor- 
dinaria forza esplosiva; giacché non rassomiglia- 
vano ai vulcani lavici, continui, come il Vesuvio, 
lo Stromboli, il Kilauea, ma erano quasi dei gi- 
ganteschi mortai verticali, che lanciavano con 
formidabili esplosioni in aria il materiale, polve- 
rizzato dalle grandi riserve di vapor d'acqua o 
acqua semiriscaldata sotterranea, che ogni tanto 
si liberava così dall'eccessiva tensione. Ogni sin- 
golo punto che studiamo della regione flegrea, 
ci rivela tale origine esplosiva, violenta. 
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di metri sull'attuale e molte delle attuali terre 
non s'erano ancora formate. Pure forse già lan- 
ciava le sue bombe basaltiche il cratere di Vi- 
vara, e s'erano accesi quelli di Procida e del 
Monte di Procida, e sul continente si spande- 
vano in ampie nubi lo c^eneri destinate a for- 
mare i tuli grigi pipernoidi della Campania; nien- 
ti «r. 4:ì. 




Cratere di Forto Miseno e cono eruttivo di Capo Miseno. 

tre sotto i Camaldoli fluivano le colate laviche 
di piperno, e, insieme con esse e dopo di esse, 
nello stesso punto, e a Cuma, a Torre Gaveta 
e altrove, grandi blocchi di vario materiale erano 
rigettati a costituire brecce promiscue e potenti. 
Dopo di ciò sopravviene un periodo eruttivo 
caratteristico dei Campi Flegrei. Sulla loro area, 
in cui in parte ondeggiava ancora il mare, una 
quantità di grandi bocche eruttive vomita ceneri 
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e pomici, con poche scorie, che si ammassano 
intorno a ciascun orificio vulcanico, a formare dei 
gi-andi coni craterici, tutti uniformemente costi- 
tuiti dal tufo trachitico giallo, che ora s'adopera 
nelle costruzioni edilizie di Napoli e dintorni. 
Molti di questi coni crateiùci, rimangiati in parte 
dal mare, in pai*t(» svt^ntrati da posteriori esplo- 

Fl^. 44. 




ViilcHuettu ili Nitida e strati di tufo j^iallo del Capo di Posillipo. 



sioui e in parte ancora corrosi dalla degrada- 
zione atmosferica, sono stati distrutti o rovinati; 
ma di molti di essi noi ancora liconosciamo le 
chiare vestigia: nel tumulo di Miseno, cantato da 
Virgilio (vedi fìg. 43); nc^l (lauro, che pel suo 
ampio, svasato cratere ebbe da CtIOVENALE l'ap- 
pellativo di « inanis »; nei Camaldoli, nel Vo- 
mero, in Posillipo; sino air incantevole Nisida 
(v. fìg. 44), col suo bellissimo cratere di Porto 
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Pavone. Da per tutto quivi ritroviamo gli strati 
di tufo giallo compatto, che con la loro compa- 
gine di ceneri e di pomici rivelano la loro ori- 
gine esplosiva. 

Ma intanto i fuochi si vanno facendo più scarsi 
e si restringono verso il centro dell'area flegrea; 
e mentre in Ischia ardono i coni secondari sulle 

Fij?. 46. 




Interno del fi^rande cratere di Astroni. 



spalle deirEpomeo, qui, con un processo alquanto 
diverso, dentro le antiche ed ampie cerchie cra- 
teriche se ne sviluppano di nuovo delle minori : 
costituite da materiale fi'ammentario ancor più 
incoerente ; a cui qua e là si aggiunge qualche 
sbocco di lava: costituendo cosi dei vulcani a 
recinto, sul tipo indicato dallo schema della fig.4r). 
In tale modo appunto dentro la cerchia crate- 
rica di Posillipo si sviluppò quella di Agnano, 
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e dentro di questa esplose il grandioso vulcano 
diAsti'oni; il cui colossale cratere è oggi occu- 
pato, come dice (Ioethe, dalla più splendida selva 
di quei'ce (v. fìg. 46). 

Nello stesso tempo e dopo, sopra e dintorno al 
vulcano di Astroni altre bocche si aprivano, alti'i 
coni si innalzavano, alti'i crattM'i scoppiavano: 

Fìg. 47. 




Cratere lapro deirAveriio — Nel fondo il grande cratere del Gauro. 

come quelli di Campana, di Cigliano, dell'Avei-no 
(vedi fig. 47), che preparava gii antri profondi 
agli oracoli della Sibilla Cumana; della Solfatara, 
che quando Petrarca venne a Napoli ancora 
mostrava scorie e lava incandescente e che tut- 
tora fuma; ed altri ed altri ancora, che palesano 
la proteiforme foi'za eruttiva, ancora ribollente 
sotto questo suolo. 
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E tale forza non è del tutto spenta. Tra la 
fine di settembre e il principio d'ottobre del 1538, 
dopo alcuni giorni di continui fremiti sismici, 
sulla sponda del lago Lucrino si aperse nel suolo 
ampia voragine, che, vomitando vapor d'acqua, 
ceneri, lapilli, pomici e scorie, in men di due 
giorni eresse un vulcano, il Monte Nuovo, alto 
140 m. (vedi flg. 48), sotto la cui mole rimase 

Vig. 48. 




Monte Nuovo, visto dalln via Ilereulea presso il lago Lucrino. 

sepcllito il villaggio dì- bagni termali di Triper- 
gole. Casi simili potrebbero da un giorno all'al- 
tro, o da un secolo all'altro, verificarsi in altri 
punti dei Campi Flegrei: ne fanno fede i fumi 
della Solfatara, le terme e le stufe, dovunque 
sparse, e le oscillazioni del suolo, che dairepòca 
romana hanno portato più volte le colonne del 
Serapeo sotto le acque del mare, per risollevarle 
poi di nuovo all'aria aperta. 
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Cosi ili questa inirabilo i)la*»:a, compiH^sa r.i*a 
il Vesuvio, l'Eporaeo e Cuma, trova adequata 
applicazione un pensiero di Kant, che « noi abi- 
tiamo terribili ruine »; giacché qui appunto, sulle 
macerie immani dei commossi elementi tellui'ici 
è germogliata una delle civiltà più rigogliose e 
fiorenti. 

Ancor oggi, chi dallo sperone dei Camaldoli 
libra lo sguardo su questa plaga famosa e ved(* 
quasi ai suoi piedi spalancarsi la voragine cupa 
ed enorme del cratere di Astroni (v. fig. 42), 
e intorno a questo sorgere* e moltiplicatasi colli 
corrosi e crateri infranti, che (^on mobile ondeg- 
giamento si spandono verso il riso innumerabile 
del mare, inghirlandato ai margini dalie corone 
multicolori delle congregazioni umane, deve an- 
che pensare, quanto spasimo inconscio e quanta 
visibile ruina è costata alla terra la produzione 
di questo suo lembo: destinato a dar vita e nu- 
trimento a uno dei più mirabili tronchi dell'ai-te 
e del pensiero umano. 

3. 
Vesuvio. 

Il Vesuvio è tuttora Tunico grande vulcano 
veramente attivo dell'Italia meridionale e con 
la sua costituzione e forma rappresenta il tipo 
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classico dei vulcani compositi a i^ecinto, che ve- 
dremo rijK^tersi anche in Roccamonfina e nel 
Vultui'c». Tal(* tipo è dato dall'esistenza di una 
^l'aiìdt» (HM'chia (esteriore, che nel Vesuvio si 
chiama la Somma, o montagna di Somma, più 
o mcMio diroccata dall'uno dei suoi lati (* c-on- 
sparsa alle falde di coni parassiti : la (piale coni- 

Fig. 49. 




Parte interna della monta^i^na di Somma, che recìnge il VesuTio. 
Innanzi le lave del 1897. 



prende un cono eruttivo interno e posteriore (il 
cono de] Vesuvio propriamente detto) che resta 
separato dalla grande cerchia craterica mediante 
un atrio: TAtrio del Cavallo (v. flg. 49). 

Non solo tale tipo classico del Vesuvio si ri- 
pete nei vulcani di Roccamonfina e del Vul- 
ture, ma questi hanno con quello una certa affi- 
nità di composizione dei materiali : essendo negli 



uni e negli altri il minerale caratteristico e pré- 
dominante la leucite. Sola differenza è, che a Roc- 
caraonflna e al Vulture c'è una straordinaria va- 
rietà di rocce, mentre al Vesuvio regna, per tutta 
la sua grande mole e compagine, una sorpren- 
dente uniformità di materiali: rappresentati dalla 
unione della leucite con feldspati di calce e soda 
e con augite ; a cui or si or no si unisce come 
minerale essenziale Folivina; dando cosi sempli- 
cemente luogo alla formazione di tefriti e di ba- 
saniti leucitiche, sia sotto forma continua di lave, 
che sotto quella frammentaria di bombe, di sco- 
rie, di pomici, lapilli e ceneri. 



* 
* * 



Il cratere più antico e più grande del Vesu- 
vio, la Somma, cominciò ad eruttare probabil- 
mente quando già era avvenuto nei Campi Fle- 
grei e nella Campania Teruzione del pipemo e 
dei tufi grigi pipernoidi; giacché i primi mate- 
riali vesuviani nei pozzi artesiani lungo le falde 
del vulcano si ritrovano al disopra di quelli, in 
media a un centinaio di metri al disotto del li- 
vello marino, misti anche a sabbie conchiglifere, 
che indicano come le prime eruzioni dovettero 
essere probabilmente sottomarine. 

La compagine del grande antico cono può stu- 
diarsi nella grande sezione deir Atrio del Cavallo, 
alta 300 e lunga 6000 metri, e nei profondi valloni, 
che lungo le spalle esterne settentrionali scen- 
dono verso Somma ed Ottaiano. Nell'Atrio del 
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Cavallo, a simiglianza di quanto si osserva nella 
gigantesca Valle del Bove all'Etna, si vedono le 
correnti di lave tefritiche e basanitiche, a leucite, 
alternarsi regolarmente con i banchi di lapilli 
e di brecce, fuse e cementate, e insieme incli- 
nare all'esterno : in modo da formare una sei-ie 
di successive cappe coniche, più spesse e gros- 
solane di struttura vicino al centro, più sottili 
e di struttura sempre più fina a misura che si 
allargano verso la periferia; come si può studiare 
scendendo lungo i valloni radiali, che mostrano 
in qual modo ai banchi di brecce grosse succe- 
dono sempre più fitti quelli di pomici, di lapilli 
e di ceneri, che passano poi gradualmente ai 
tufi subvulcanici della lussureggiante pianura 
campana. 

Il grande cono, così costituito, fu poi squarciato 
e obliquamente ti*oncato da gi*andiose esplosioni 
alquanto eccentriche (l'ultima delle quali fu forse 
quella del 79 d. Cr., che sepelli Ercolano e Pom- 
pei); le quali crearono una beante caldera, l'at- 
tuale Atrio, nel cui grembo sorse quindi il cono 
del Vesuvio, formatosi per successivi sbocchi di 
lava e per successive eruzioni di ceneri, lapilli 
e scorie; che, sommandosi, e a volte anche di- 
struggendosi in parte nei loro effetti, hanno finito 
con l'innalzare l'attuale grande cono centrale, 
con le sue con enti di lava, che si stendono verso 
le falde in varie ramificazioni, fino a 8 e a 10 
chilometri di distanza dal cratere terminale. 
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A tali specie di eruzioni vesuviane noi tut- 
todì assistiamo. Quella delPaprile 1872 mostrò 
in quale enorme quantità dal seno del vulcano 
può pi'orompere il vapoi* d'acqua (v. fig\ 50), che 
è il vero agente attivo delle eruzioni. 

Fi}?. 50. 




Eruzione del Vesuvio del 2tì aprile 1872, vista da Napoli. 



Quando le lave sono molto impregnate d'acqua, 
come appunto quella del 1872, allora sono fluidis- 
sime e scorrono con grande rapidità al basso: for- 
mando delle correnti lunghe e larghe, che assu- 
mono alla superficie un aspetto scoriaceo e fram- 
mentario (come mostra la flg. 51 delle lave del 
1872, che invasero S. Sebastiano), dovuto ap- 
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punto al violento e rapido sprigionarsi del vapor 
di acqua. 

Quando invece l'acqua è relativamente scarsa, 
allora la lava è molto densa e pastosa, fluisce 
lentamente e a lungo e si accumula su sé stessa : 
a formare delle grandi cupole, come quelle co- 
stituitesi nei due ultimi periodi eruttivi 1891-93 

Fig. 51. 




Lave del Vesuvio che invadono le case di S. Sebastiano. 
Eruzione dell'Aprile 1872. 



e 1895-99, che hanno innalzato nelF Atrio due 
colline coniche di 100-130 metri d'altezza, alte- 
rando sensibilmente il classico profilo del « bi- 
partito giogo » del Vesuvio. In tali casi la su- 
perficie della lava, simile a pece o catrame, lique- 
fatto e solidificatosi, assume quel caratteristico 
aspetto a superficie unita o a corde o di « flutto 
indurato », che è presentato molto bene dalle 
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lave del 1858 e anche, in parte, da quelle del 1897, 
raffigurate nella figura 49 a pag. 182. Altre volte 
le lave partecipano, com'è naturale, dell'uno e 
dell'altro tipo. 

Sono tutte queste eruzioni, laviche e frammen- 
tarie, di vei'gini materiali dal grembo della terra, 
che danno, nel corso degli anni e dei secoli, la 
prodigiosa fertilità alle falde del Vesuvio. 



4. 
Roccamonfina. 

All'estremità settentrionale della pianura cam- 
pana si eleva un altro vulcano, di dimensioni 
anche maggiori di quelle del Vesuvio, ma per 
forma e costituzione ad esso molto simile: il 
vulcano di Roccamonfina. 

Anche questo infatti è costituito da un grande 
cono craterico antico (il cui orlo, detto la Frascara 
o M. Cortinella è alto poco più di 900 metri), si- 
mile al monte Somma; nella cui caldera, aperta 
ad oriente, si trova un cono lavico posteriore, 
simile a quello del Vesuvio e chiamato M. Croce, 
alto 1003 m. sul mare. Per di più avvi sulle 
falde del vulcano di Roccamonfina una certa 
quantità di coni avventizi o parassiti, che nel 
Vesuvio non hanno riscontro se non nel conetto 
dei Camaldoli della Torre. 

La leucite, che al Vesuvio insieme all'augite 
rappresenta il minerale più importante, può dirsi 



— 188 — 

«incile caratteristica di RoceamonHna ; dove anzi 
essa raggiunge una diffusione e delle dimensioni 
straordinarie : dando luogo a forme frammenta- 
rie e laviche, non solo di tefriti e basaniti leu- 
citiche, ma anche di leucititi e di leucitotiri ; in 
(*.ui i cristalli di leucite arrivano fino alla gros- 
sezza di un pugno. Di tali materiali è quasi per 
intero costituita tutta la grande massa del cono 
antico (ion le sue ampie falde. 

Ma nel vulcano di Roccamonflna la costitu- 
zione dei materiali eruttivi non rimase cosi co- 
stante ed eguale come al Vesuvio. La leucite 
negli sbocchi laterali di lava compare anche come 
faciente parte di un magma più acido, trac^hitico: 
dando luogo alla formazione di trachiti leucitichcs 
corno quelle del monte Atàno. D*altro lato non 
mancarono sbo(^c.hi di lava molto più basici: com(* 
la coi'ieiite di basalte, che scende dal M. Friello 
vi^rso Mignano. Lo stesso magma trachitico diede 
(lelU* variazioni basiche: come la trachiandesitc* 
biotitica, vulsinite biotitica, ch<» forma per in- 
tero la massa centrale del monte Santa Croce. 

Tali variazioni nel materiale eruttivo, che ve- 
dremo anche più numerose ed accentuate nel 
Vulture, derivano forse dalla prossimità del vul- 
(^ano alle rocce sedimentarie di sponda e di base. 



* 
* * 



Infatti le prime eruzioni del vulcano di Roc- 
camonflna (probabilmente posteriori a quelle del- 
TEpomeo e contemporanee alle prime dei Campi 
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Flegrei) ebbero luogo nella valle, contigua ai 
mare, compresa tra le masse dei monti Ausonii, 
del M. Canino, della Cesina e del monte Mas- 
sico; e, neiraccumulare il materiale da esse erut- 
tiito, sbarrarono il cammino al Liri e al Volturno, 
che sboccavano press' a poco in quel punto. 

I due fiumi furono cosi costretti a cercarsi ed 
aprirsi nuova via ; e per far ciò doverono gon- 
fiarsi a monte in due o più laghi, di cui quello 
formato specialmente dal Liri sotto Montec^ssino, 
e di cui s'è parlato più innanzi (v. pag. 107), 
l'aggiunse notevoli dimensioni : dando anche ri- 
(•(»tto a ippopotami, elefanti, e altri animali qua- 
ternari. 

Quando il Liri s ebbe aperto il varc-o di Sujo, 
il lago gradualmente si vuotò, lasciando a svrvo 
i sedimenti e i campi, che ora, come dice Orazio, 
« Liris quieta Jlordet aqua tacitui'uus amnis ». 

L'^ ultim.3 eruzioni del vulcano di Roccamon- 
fina sono rappresentate da quelle del 269 a. Ci*., 
l'icordate da Orosio pei dintorni di Teano Sidi- 
cino. Ma gì' interni fuochi non sono ancora del 
tutto spenti: ne fanno fede le acque termali di 
Sujo e i piccoli, limitati fremiti sismici, che ogni 
tanto scuotono quelle contrade. 
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Vulture. 

Sul versante adriatico deirAppennino, al con- 
fine tra TApulia e la Lucania, si eleva solitario 
un altro vulcano: il Vulture; più piccolo di mole 

Fig. 52. 




Vulcano del Vulture, visto dalle falde dell'Appennino sotto 8. Fele. 

del Vesuvio e del vulcano di Roccamonf^na, ma 
ad essi similissimo per costruzione e per forma 
(v. fig. 52). 

Anche qui infatti abbiamo una grande cerchia 
esterna, simile a quella della Somma e della 
Cortinella : completa ad oriente, aperta ad occi- 
dente; nel cui seno si trova un cono minore, detto 
di Monticchio (Monticulus), in fondo al quale si 
apre un cratere distoma: ora occupato da due 
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pittoreschi laghi (v. tig. 53). Sulle falde esterne 
poi si trovano altri focolari eruttivi secondari, 
rappresentati dalla collina di Melfi e dal Toppo 
San Paolo. 

E anche pel Vulture la leucite è un minerale 
costitutivo essenziale dei suoi materiali. Questi 
però si sono esplicati in una varietà di tipi di 

Fig. 53. 




Crateri - lajfhi di Monticchio, 
neir interno del grande cratere del Vulture. 



ro(-ce molto maggiore di quella osservata nel 
vulcano di Roccamontìna e nel Vesuvio e hanno, 
oltre la leucite, come minerale caratteristico pro- 
prio anche la hauyna. 

Infatti già n(ù materiali frammentari si pos- 
sono distinguere dei tufi pomicei, di natura tra- 
chitica o fonolitica, da altri tufi e lapilli e 
pozzolane e ceneri, di natura prevalentemente 
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tefritica e basaltica; ma nelle lave si possono 
distinguere con precisione: delle fonoliti hauy- 
niche, esistenti in blocchi sparsi; fonoliti anorto- 
(^lasiche, che formano la cupola lavica del Toppo 
San Paolo; tefriti hauyniche, leucotefriti hauy- 
niche e leucobasaniti hauyniche: rappresentate 
nelle numerose correnti laviche, che scendono 
dalla cresta e dai fianchi del Vulture verso le 
falde orientali ; basalti leucitici, esistenti in filoni 
neir interno della grande caldera, o formanti 
grandi correnti a struttura colonnare a Montic- 
chio; leucititi e nefeliniti, sparse in vari punti 
del vulcano ; e finalmente il celebre hauynofiro, 
che forma la collina di Melfi. 

La disposizione e struttura di tutti questi ma- 
teriali è analoga a quella, che si riscontra nella 
grande cerchia di Roccamonfina e in quella della 
Somma. Nel Vulture veramente la parete interna 
della caldera è tutta rivestita da magnifico bosco 
dì faggi, che ne lascia solo intravedere, non esat- 
tamente riconoscere, la struttura. Pure qua e là, 
tra le radici dei grandi alberi, si distinguono 
chiaramente i banchi di brecce, di frammenti di 
lava, accozzati e insieme saldati, che si alternano 
con le correnti di tefriti e basaniti leucitiche ed 
hauyniche: le une e gli altri attraversati, per- 
pendicolarmente ed obliquamente, da dicchi e 
filoni delle medesime o di lave basaltiche, spesso 
con bella struttura colonnare ; tal quale come se 
ne vedono nella sezione dell'Atrio del Cavallo. 

E, scendendo lungo i valloni esterni radiali più 
profondamente erosi, si scorge come questi ban- 
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chi di lava, densi e fitti, e i banchi di brecce, 
grosse e cementate, gradualmente cedono il luogo 
ai lapilli più minuti e agli strati di ceneri, che 
insensibilmente passano verso il basso ai tufi, 
foi'matisi anche per deposizione dei materiali 
fini portati giù dalle acque. 

Ai margini esterni poi del vulcano si trovano 
le due cupole laviche del hauynofiro di Melfi e 
della fonolite del Toppo San Paolo : formatesi da 
focolari indipendenti, per accumulazione di ma- 
teriale piuttosto denso e pastoso. 



* 
* * 



Questo vukumo del Vulture, analogamente a 
quello di Roccamonfina, sorse nel fondo di una 
valle quaternaria, ma lontano dal mare ; quando 
era già quasi del tutto completo non solo l'as- 
settamento tettonico, ma anche il modellamento 
orografico delle circostanti montagne; in modo che 
i nuovi materiali eruttati ed accumulatisi sbar- 
rarono il (Cammino alle acque fluenti per quella 
valle e le costrinsero ad ammassai'si in due laghi 
(V. pag. 157 e seg.): uno nella valle di Vitalba e 
un altro sotto Venosa; che poi si vuotarono, 
quando gli emissari ebbero loro aperto uno sbocco 
molto profondo. 

Di essi ora ci restano i sedimenti : rappresen- 
tati da conglomerati, vulcanici e non vulcanici, 
da tufi, pozzolane, marne, calcari, etc; ricchi 
di conchiglie lacustri e di ossa di mammiferi, 
specialmente di specie estinte di ippopotami e 
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di elefanti ; a cui si trovano associati numerosi 
manufatti litici del tipo di S. Acheul, che indi- 
cano la presenza dell'uomo archeolitico in quelle 
contrade, quando ancora vi vivevano VHippo- 
potamus major e VElephas antiquus, e quando 
ancora ardeva a specchio dei due laghi il soli- 
tario vulcano; che ora si direbbe da tempo e 
del tutto estinto, se delle scosse sismiche lo- 
cali, come quelle del terremoto di Melfi del 1851, 
non accennassero alla possibile esistenza di fuo- 
chi ancor caldi, al disotto della montagna, oggi 
cosi ricca ancora di a(5que dolci e minerali, co- 
m'era già ai tempi di Orazio, che ne cantava 
i sacri boschi, 

ainoense, 
Quos et aquse subeunt et aurse. 
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VII. 



FORMAZIONI E TRANSPORMAZIONl. 



Duo priiici])ali ordini di frnoiiioiii abbiamo noi 
finora ossorvafi, modianto i quali s'è vonuta a 
costituiiv la (*.om])agin(^ ^"(^ologica (* rasj)otto ì;"(H)- 
^rafìco di questa parlo d'Italia olio noi abitiamo, 
cosi corno ora noi la vediamo: ^'li uni formatori, 
produttori, croatoi'i, C/ho dal grembo del mar(^ (^ 
dalle visc(4"(» della ttM'ra hanno ])ortato sotto il 
solo i materiali c-ostituenti le nostri* peniso!(» (h1 
isolo: gli altri transformatori, riduttori, disti-ut- 
tori, che intaccano, i)lasmano e rodono i mat(*- 
riali in tal modo tbi-matisi. 

Quelli sono principalmente dovuti alle ì'ovya' 
dell'acqua marina e d(4 fuoco e rappresentano 
quasi un moto ascendente, sollevantesi, della 
materia; questi invece derivano massimamente* 
dalle forze dell'aria e dell'acqua, continentale^ 
ed atmosferica, e rappresentano un cammino di- 
scendente della materia stessa: dagli uni e dagli 
altri viene in vario modo plasmata la terra, che 
ne ha prodotti. Ci fermeremo brevemente su 
questi diversi fenomeni. 
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Emersioni ed estrusioni ipogeniche. 

Lcì forze, rhv hanno prodotto, formato le nostre 
terre, lianno, rispetto alla superficie che noi oc- 
cui)ianìo, origine interna, profonda, sotterranea: 
sono endogene, o ipogene, o ipogeniche. Alcune 
di esse hanno fatto o fanno emergere dal mare 
d(*.lle plaghe più o meno vaste di sedimenti e di 
depositi, ammassatisi in fondo al mare stesso ; 
altre hanno fatto e fanno estrudere o estuberare 
dalle viscere della terra dei materiali eruttivi, 
di origine più oscura e misteriosa. 

Nelle emersioni stesse possono distinguersi due 
divei'se grandi categorie: una, che è rappresen- 
tata da sollevamenti verticali in massa di grandi 
plaghe continentali, che nell'innalzarsi vengono 
poco o niente a spostarsi dalla loro originaria 
continuità e orizzontalità, e che si chiamano 
sollevamenti continentali o diastrofismi epeiro- 
genici ; un'altra è data da potenti movimenti oriz- 
zontali o obliqui, che producono dislocazioni, cor- 
rugamenti e fratture delle masse da essi sollevate, 
e che si dicono diastrofismi, o sollevamenti, o 
corrugamenti orogenicii. Gli uni e gli altri di 
tali movimenti tendono egualmente a portare in 
grembo all'aria i materiali, che si sono ammas- 
sati in seno all'acqua. 
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Di diastrofismi o bradisismi epeirogenici cer- 
tamente ve ne saranno stati non pochi nella lunga 
serie delle ère geologiche, attraverso cui s'è ve- 
nuta formando T Italia meridionale; e forse pa- 
recchie delle grandi lacune, che esistono nei nostri 
terreni, p. es. tra gli scisti cristallini calabresi 
e il Trias, tra il Giura e il Cretaceo, alla base 
deirEo(*-ene e alla base del Pliocene, sono dovute, 
in tutto in parte, a tali movimenti continen- 
tali e alle concomitanti abrasioni e denudazioni 
telluriche : a ogni modo non si può con sicurezza 
attribuire queste lacune a tali movimenti, che 
non lasciano delle tracce bene accertabili. 

Non cosi si può dire dei sollevamenti più vicini 
a noi; come p. es. quello che è cominciato alla 
fine del Pliocene (vedi pag. 142) e che ancora dura 
e che ha portato il nostro Appennino a 1000- 
1300 metri sul mare, lasciando nelle terrazze 
costiere delle tracce non dubbie di tale notevole 
ultima ascensione. Queste terrazze sono conser- 
vate in modo mirabile nell'Aspromonte, dove for- 
mano (v. fig. 54) una quadrupla serie di grandi 
piani: i celebri piani dell'Aspromonte; che sal- 
gono fino a 1300 m. sotto Montalto e rappresen- 
tano, dall'alto al basso, le tappe successive nella 
discesa del mare quaternario, che si è finalmente 
portato al livello attuale. Dove peraltro non s'è 
ancora fermato, ma continua a subire delle oscil- 
lazioni positive e negative ; le quali ci sono in- 
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dicate dalle numerose panchine, dai fori dei lito- 
domi e dalle linee di spiaggia, che si osservano 
dovunque lungo il litorale dell' Italia meridionale. 
Ben più interessanti per la formazione dell' I- 
talia meridionale sono i corrugamenti orogenici, 
che hanno lasciato tracce molto più profonde di 
quelle dei bradisismi e che ancor oggi continuano 

Fijf. 55. 




Dislocazione in rocce triasiche, 

rappresentata da frattura del calcare rìf^do sottostante 

e da pieghe degli scisti più flessibili sovrastanti. 

Sulla vìa da Lagonegro a Rivello in Basilicata. 



a far sentire i loi^o effetti nei frequenti tremiti 
sismici regionali, che scuotono le nostre contrade. 
Ad essi si debbono riportare i movimenti, che 
dislocarono tutte le masse cristalline calabresi 
prima della deposizione del Trias e che rimon- 
tano forse al Carbonifero (v. pag. 40); ad essi 
parimenti sono dovuti i primi corrugamenti a 
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pieghe dei terreni triasici (v. pag. 63); ad essi 
finalmente si debbono ascrivere tutti i solleva- 
menti con dislocazioni, cominciati al finire del- 
TEocene (v. pag. 130 e seg.) e duranti ancora, i 
quali hanno essenzialmente costruito, nelle sue 
linee fondamentali, tutta la catena appenninica. 
Per tali movimenti tutte le masse rocciose si sono 
sollevate, dislocate, spezzandosi o piegandosi, se- 
condo la loro maggiore rigidezza o flessibilità 
(v. fig. 55), e si sono corrugate e accavallate; fin- 
ché sono divenuti culmini di alti monti quelli, 
che erano visceri interni della terra o depositi 
di mari profondi. 



* 



Sia i bradisismi continentali che i corrugatnenti 
orogenici, per quanto vistosi e grandiosi rispetto 
alla mole degli uomini, in realtà non interessano 
che una parte corticale superfìcialissima della 
Terra; e specialmente quelli dell'Italia meridio- 
nale non si sono sviluppati che a traverso poche 
migliaia di metri di depositi, marini ed eruttivi, 
che rappresentano poco più che niente rispetto al- 
l'enorme diametro del globo terrestre. Le forze 
produttive di tali sollevamenti verticali e cor- 
rugamenti tangenziali debbono quindi conside- 
rarsi come molto superficiali rispetto a tutta la 
mole della Terra. 

Questi moti di emersioni, siano epeirogenici 
che orogenici, sono stati sempre accompagnati 
nelle nostre contrade, come già per altre fu os- 
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servato da Darwin, da concomitanti estrusioni 
di materiali eruttivi, nella loro triplice forma: 
abissale, filoniana e vulcanica. 

Infatti il diastrofismo, carbonifero o precarbo- 
nifero che sia, subito dai terreni antichi cala- 
bresi, fu accompagnato certamente da eruzione 
delle grandi masse granitiche e delle lenti e dei 
filoni di porfidi, porfiriti, dioriti, diabasi, etc, che 
ora si vedono tanto sviluppati in quelle contrade. 
Il movimento orogenico del Trias superiore, che 
nelle Alpi ebbe intense manifestazioni eruttive, 
nell'Appennino meridionale invece non produsse 
forse che Testrusione dei filoni di sienite lam- 
profirica della Punta delle Pietre Nere al Gar- 
gano. Ma il grande corrugamento orogenico ter- 
ziario ebbe da noi grande concomitanza di feno- 
meni eruttivi, rappresentati : prima dalle dioriti, 
diabasi, serpentine, etc. dell'Eocene superiore; e 
poi dai vulcani, che cominciarono ad ardere alla 
fine del Pliocene ed ardono tuttora, accompa- 
gnando con i loro fuochi questa ultima fas^'del 
sollevamento deirAppennino. 



* 
* * 



Che i diversi vulcani quaternari ed attuali 
deir Italia meridionale siano intimamente legati 
tra di loro mediante grandi linee di frattura, 
come molti prima supponevano e alcuni ancor 
oggi credono, non è facilmente dimostrabile; anzi 
lo studio dell'Appennino meridionale mena alla 
conclusione, identica a quella ottenuta da Archi- 
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BA1.D Geikie nello studio degli antichi vulcani 
della Grande Brettagna, da E. BòSE nel Messico 
e da altri altrove, che i nostri vulcani siano del 
tutto, o quasi, indipendenti dalle fratture esistenti 
in una catena a pieghe, intensamente dislocata, 
come l'Appennino appunto è. 

Basta infatti dare un'occhiata al bacino erut- 
tivo di Napoli (vedi fig. 56 e 57), per vedere come 
una stretta lingua di terra, quale la penisola dì 
Sorrento, traversata da numerose e grandi frat- 
ture, basta a dividere nettamente e recisamente 
un campo cosi ricco di fenomeni eruttivi, com'è 
il golfo di Napoli, da un altro, che ne è assolu- 
tamente privo, come il golfo di Salerno. E una 
sezione attraverso l'Appennino, dal Vesuvio al 
Vulture (vedi flg. 58), mostra quale esigua pro- 
porzione abbiano i due vulcani rispetto alla ca- 
tena montuosa, da cui essi estuberano appena: 
quasi come due furunculi. 



* 



I vulcani quindi sLformano e sorgono per forza 
propria, in una catena sul tipo dell'appenninica, 
in cui le dislocazioni non sono di tal natura, da 
provocare da sé sole l'estrusione dei materiali 
eruttivi. 

Al disotto delle plaghe, che si sollevano e si 
corrugano per formare continenti e montagne, 
probabilmente si pi*odu(5ono tali reazioni termi- 
che, da poter giungere alla formazione di magmi 
incandescenti; ovvero esistono già là sotto tali 
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magmi, come macule residuali e superficiali dello 
stato fluido primitivo della terra. Ma tali magmi, 
per sé stessi probabilmente inerti, hanno bisogno 
per fare eruzione di un agente attivo, cinetico, 
qual'è il vapor d'acqua, che essi probabilmente 
assorbono dall' idrosfera superficiale della terra. 
Cosi anche i vulcani, al pari dei corrugamenti 




La Campania e il Vesuvio, da Castellammare dì Stabia. 

delle montagne, rappresentano dei fenomeni su- 
perficiali della crosta terrestre ; come essi stessi 
del resto palesano con i materiali rigettati al di 
fuori ; i quali dimostrano, che le loro esplosioni 
non partono mai da profondità maggiori di 2000- 
3000 mètri al disotto del suolo. 

Ma, per quanto rispetto a tutto il volume della 
Terra tale profondità sia minima, pure rispetto 
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ai nostri sensi essa è più che sufficiente a sot- 
trarre durabilmente ai nostri sguardi, alle nostre 
esperienze e alle nostre induzioni, la causa e l'ori- 
gine di queste forze endogene, che hanno solle- 
vato e corrugato il nostro Appennino e hanno 
plasmato con tanta bellezza di forme la Cam- 
pania Felice (v. fig. 59 e 60). 

Questo è certo però, che sono tali forze endo- 
gene appunto: queste emersioni ed estrusioni 
ipogeniche d'ignota e misteriosa origine; le quali 
formano le nostre terre ed impartiscono loro le 
linee fondamentali: sollevando le grandi masse 
dei terreni cristallini, dislocando e spezzando le 
pile di strati calcarei e dolomitici, corrugando 
gli scisti, aprendo i crateri, e accumulando i monti 
ignivomi. 

Ciò, che poi tutte queste forme, dopo essere 
state create dalle forze endogene, subiscono alla 
superfìcie della terra, costituisce un'altra serie 
di fenomeni, prevalentemente distruttivi, trans- 
formativi; che sono in massima parte prodotti 
dalle forze dell'aria e dell'acqua, le quali model^ 
lano e scalpellano al di fuori ciò che il fuoco e la 
terra hanno formato e sviluppato dal di dentro. 

2. 
Modellamento e denudamento eplgenico. 

Le forme, plasmate nella teri^a dalla sotter- 
ranea e multiforme potenza del fuoco, appena 
fuoriescoiio alla superfìcie e si trovano in grembo 
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all'aria soffrono subito un modellamento este- 
riore, epigenioo; che è massimamente prodotto 



Vii^. 61. 



^Z^^: 




Denudamento di strati di calcari triasici. 
Cime del Monte Sirino in Basilicata. 



dalle forze delFaria e dell'acqua in tutte le loro 
manifestazioni, comprese anche quelle della vita 
vegetale ed animale, e che mena alla disti'uzioni* 
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e alla transformazione delle forme prima svilup- 
patesi. Tali forze distruttrici dell'atmosfera e del- 
l'idrosfera sono per l'Italia meridionale press'a 
poco cosi come pel resto della terra e non su- 
biscono che quelle variazioni di quantità, più che 
di qualità, prodotte dalla posizione, dal clima e 
dalla morfologia di questa plaga della teiTa, che 
noi abitiamo. 

FipT. G2. 




Piccoli bacini lacustri di iiiontaji^na. — La^o Sirino in Basilicata. 



* 
* * 



Gli effetti geologici diretti dell'aria e dei venti, 
per esempio, da noi non sono cosi vistosi come 
nelle regioni deserte e sabbiose dell'Africa o del- 
l'Asia centrale; ma si limitano alla produzione 
di piccole dune litoranee e di cordoni di sbar- 
ramento, con le relative lagune, che li accom- 
pagnano, e a quegli effigiti di generale e super- 
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ficiale degradazione, che, coadiuvando Fazione 
dell'acqua e della vita, menano al modellamento 
delle cime delle montagne (vedi flg. 61) e di tutte 

F'ìg. 63. 




Cascatene d'acqua in roccia calcarea, lungo la via daPositano ad Amalfi. 

le parti più esposte all'azione diretta e violenta 
deiraria. 

Ma, ben più efficace di quella dell'aria è nelle 
nostre regioni l'azione dell'acqua; tanto più che 
essa qui raramente assume la forma alquanto 
protettiva di nevi, più o meno persistenti, e an- 
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che raramente, come s'è detto a pag. 151, prende 
la forma depositativa lacustre in piccoli bacini 
di montag-na (vedi fig. 62); mentre invece si pre- 
senta generalmente nella forma distruttiva di 
acqua corrente : pluviale, torrenziale e fluviale. 

L' umidità atmosferica, che sale dall'Adriatico, 
dal Jonio e massimamente dal Tirreno, portata 
dai venti di levante, d'austro e di ponente, e in 
modo massimo da quelli di libeccio, viene a con- 
densarsi e a precipitarsi sui nodi montuosi del- 
l'Appennino; e parte si scola subito torrenzial- 
mente al mare per le fiumare, caratteristiche dei 
terreni argillosi impermeabili, come in Calabria 
e nel versante adriatico; e parte cola e s'infiltra 
h^ntainente nc^lle montagne calcaree, sabbiose o 
vulcaniche, più permeabili; di dove poi fuoriesce 
sotto forma soi*giva. Specialmente i grandi nodi 
montuosi, calcarei e dolomitici, dell'x^bruzzo, del 
Sannio, del Piceno (* della Lucania, rappresen- 
tano questi grandi condensatoli e collettori di 
acqua, dai quali scaturiscono i più importanti 
sistemi fluviali dell'Italia meridionale. 

N(*lle loro prime scaturigini queste sorgcMiti, 
siano esse grandi, come quelle del Sele, che nella 
massima magra danno ò metri cubici a secondo, 
o si riducano a sottili velature, non hanno molta 
forza distruttiva; o al più si presentano con ca- 
scatene (vedi fig. 63) e piccole rapide, che non 
esercitano quasi alcun influsso sulle pareti per 
cui scorrono. Ma, poco più in giù nel loro coi'so 
esse (cominciano a caricarsi di ciottoli e di sab- 
bia, con cui erodono il loro letto, fino a tagliare, 
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per OS., i durissimi diaspri del Trias di Lag'oncv- 
gro (v. tig. G4), con una i)reeisione (* profondità, 
da dar quasi l'illusione dell'opera d'uno stì-u- 



Vìg. 64. 




Driaspi'i triasici durissimi, tajì^liati dalla corrente d'acqua. 
Burrone di Cararuncedde presso Lagonegro in Basilicata. 



mento tagliente. E anche nei limitrofi durissimi 
calcari silicei dello stesso Trias tali acque cor- 
renti possono incidere delle tipiche valli di ero- 
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sione, strettissimo e profonde, ooroe quella del 
Bitonto presso Ri vello (v. fig. 65), o le magnifiche 

Fip:. 65. 




Gola di erosione iii«calcari e scisti silicei del Trias. 
Fiume Bitonto, tra Lagonegro e Rivello. 



gole del fiume Serra e del Noce presso Lago- 
negro. Tali effetti d'erosione si producono ben 
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più rapidamente nei terreni meno duri, o più 
molli, come i sedimenti terziari recenti, argil- 
losi e sabbiosi, del versante jonico e adriatico; 
o i depositi dei laghi quaternari o i materiali 

Fig. 66. 




Canale d'erosione in tufi vulcanici quaternari. 
Valle dei Mulini presso Sorrento. 



eruttivi incoerenti; nei quali generi di terreni 
si trovano sempre dei canaloni a pareti verticali, 
stretti e profondi, sul tipo, p. es., di quelli che 
solcano il lussureggiante piano di Sorrento (vedi 
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fig. 66); che pure rimontano appena agli ultimis- 
simi tempi d(*l Quaternario. 

Tutto il materiale, che cosi le piogge, i tor- 
renti, le fiumare, i ruscelli e i fiumi strappano 

Fig. «7. 




Delta del fiume Volturno.— Scala di 1 : 310.000. 



alle montagne, alle colline e alle vallate, e con- 
vogliano verso il basso, non trova nelle nostre 
contrade delle plaghe in cui fermarsi e deposi- 
tarsi, ma viene in generale trasportato quasi di- 
rettamente al mare. Solo per eccezione in qual- 
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che vallata, e più ancora ai margini del conti- 
nente, sul mare, si hanno delle ampie distese 
alluvionali. Genei^almente però i fiumi scaricano 
in gran copia direttamente in mare il loro fan- 
goso e ciottoloso bottino, strappato alle prossime 

Fìg, 68. 




Arco Felice presso Clima. — Arco deH'acquedotto romano antico 
che portava le acque dell'Appennino fino a Miseno. 



montagne; e anche quando si espandono in piane 
alluviali, finiscono pur sempre col portare al 
mare un discreto contributo di materiale più 
fino e leggiero ; che spesso dà luogo alla forma- 
zione di delta, come quello del Volturno (vedi 
fig. 67), e di cordoni litoranei e di lagune. 
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* * 



Cosi tutti ì terreni, che attraverso gii eoni 
geologici erano stati sollevati e plasmati dalle 
emersioni ed estrusioni ipogeniche, per formare 
r Italia meridionale, vengono ora senza tregua 



Fìg. 69. 




Ponti della Valle presso Maddaloui. 
Acquedotto che porta a Caserta le acque dell'Appennino. 



morsi, lacerati, dilaniati e sbranati dagli agenti 
dell'aria e dell'acqua; i quali, mentre ne model- 
lano esteriormente le forme, quasi fini cesellatori, 
e le ammantano di vita vegetale ed animale, ma- 
scherando così sotto la lussuriosità del manto 
la lenta, assidua, terribile loro opera di distru- 
zione, contemporaneamente non ristanno dal tras- 
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portare tutto il materiale, che giorno per giorno 
rimuovono, verso il mare profondo. Il mare stesso 
d'altra parte, mentre nei suoi fondi crea futuri 
continenti, ai margini compie anch'esso in parte 
opera di distruzione, assalendo con le sue onde 
le ripide coste, squassandole, spezzandole ed ab- 
battendole. 

Fij?. 70. 




Cascata di Caserta, formata artificialmente 
con le acque condottate dai lontani monti picentini. 



In questi ultimi tempi geologici poi un altro 
importante fattore naturale si è aggiunto a queste 
forze transformatrici della superfìcie terrestre: 
voglio dire l'uomo ; che con i lavori dell'agricol- 
tura e dell'industria, con le miniere, le gallerie, 
gli scavi, le bonifiche, i canali, le colmate, i 
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porti, le cittH, eU*., esercita sulle forme esterioii 
delia terra un'azione, non certo più importante, 
ma ben più vistosa e rapida di quella dei bat- 
teri, dei lombrichi, delle formiche e delle altre 
forme di vita vegetale e animale, che con le forze 
organiche concorrono al modellamento epigenico 
della terra. 

Specialmente le acque hanno per tal mezzo su- 
l)ito profonde modificazioni: e valgano per noi 
come esempio quelle, che scaturiscono dai monti 
irpini e pic*entini, già cx)nvogliate dagli antichi 
Romani con Tac^quedotto Claudio fino a Miseno, 
passando per l'Arco Felice di Cuma (v. flg. 68); 
poi portate da Vanvitelli, attravei-so i magnifici 
Ponti della Valle di Maddaloni {v. fig. 69), fino alla 
(•el(»bre cascaùi di Caserta (\\ fig. 70); e ora con- 
dotte con racqiK^dotto del S(M*ino a Napoli, dove* 
portano la goii;ogliant(\ cristallina freschezza, 
scaturiente dalh» montagne madri. 
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RIVOLGIMENTO. 



Nel succedersi dei fenomeni, mediante i quali 
si è gradualmente sviluppata T Italia meridio- 
nale, noi abbiamo considerati due ordini generali 
di forze : le une creatrici, formatrici, endogene ; 
le altre distruttrici, transformatrici, esogene : per 
cui i materiali delle nostre terre si sono prodotti 
e plasmati, fino a raggiungere l'assetto e l'aspetto 
attuale, anch'esso non fisso, ma soggetto a ulte- 
riori mutamenti. 

In realtà però in natura non esistano queste 
due categorie di forze, nettamente staccate Tuna 
dall'altra, quali esse appaiono ai nostri sensi più 
grossolani ; ma invece le une e le altre non sono 
che manifestazioni mutevoli, e scambievoli a vi- 
cenda, di un continuo circolo di formazione e 
distruzione, di un eterno rivolgimento, a cui son 
sottoposti gli elementi della nostra Terra, del pari 
che tutta la materia universale. Tale pensiero 
è stato lucidamente espresso dagli antichi Indiani 
nella loro concezione dell'unità sostanziale del- 
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Tuniverso, modificata dalle tre qualità naturali 
del satira (movimento, azione, produzione, crea- 
zione), del ragias (vitalità, passione, conserva- 
zione, transformazione) e del tamas (oscuramento, 
disfacimento, distruzione), e comprendente tutte 
le manifestazioni possibili e immaginabili d'un 
principio eterno ed infinito, esplicantesi ed ope- 
rante nel mondo. Tale concezione trova la sua 
migliore applicazione appunto nella Geologia; la 
quale ci mostra attraverso quante produzioni, 
formazioni, transformazioni e distruzioni si con- 
serva e si mantiene Tidea tellurica neiredificio 
cosmico universale. 



* 
* * 



Se infatti noi riflettiamo, che i sali e i fanghi, 
calcarei, sabbiosi e argillosi, che attualmente le 
acque stiappano alle nostre montagne, sono dalle 
acque stesse portate al mare; dove, passando per 
la trafila meccanica, chimica ed organica, si 
riordinano di nuovo a formare strati di scisti e 
d'arenarie e banchi di calcari conchigliferi, adatti 
alla costruzione di futuri continenti; e se pen- 
siamo, che le nostre attuali montagne e vallate 
debbono appunto la loro origine alla emersione 
di simili materiali, derivati in antico dal disfa- 
cimento di altre terre per sempre scomparse: 
vediamo, che tale circolo di mutazioni del ma- 
teriale sedimentario si può seguire air infinito 
in un senso o nell'altro, senza trovar mai prin- 
cipio né fine. 
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Similmente dicasi dei materiali e dei fenomeni 
eruttivi, i quali rappresentano un processo di 
rivolgimento più profondo di quello dei feno- 
meni acquei: analogo a quello, che in maggior 
misura si compie ora nel Sole. Come infatti at- 
tualmente nel Sole le parti superficiali, più raf- 
freddate e dense, si precipitano verso il centro 
con movimenti rotatori, che danno luogo a vor- 
tici giganteschi (macchie); mentre le parti più 
interne e leggiere risalgono alla superficie con 
colossali eruzioni (facule e protuberanze); il 
tutto menando alla formazione di un nucleo più 
denso, serapre crescente, e di un involucro meno 
denso, spinto sempre più alla periferia : cosi an- 
che nella Terra i fenomeni eruttivi rappresentano 
gli ultimi processi di scambio, superficiali e pe- 
riferici, della parte solida con la liquida e la 
gassosa del nostro pianeta; menando probabil- 
mente il tutto a un consolidamento e raffredda- 
mento finale; dal quale il nostro pianeta forse 
uscirà, per scomporsi in milioni e miliardi di 
asteroidi e di granuli di polvere cosmica, e rien- 
trare cosi con altre forme nel circolo del rivol- 
gimento universale. 

In questo senso appunto in testa a questo vo- 
lume ho messo il pensiero del Majjhimanikdyo 
tradotto da K. E. Neumann, che dice come, per 
assorgere a più generale concezione, bisogna con 
lo spirito da questa terra togliere tutto quello 
che v'è di alture e di profondità, di corsi di 
fiumi, di regioni deserte e selvose, di monti e 
di valli, per assumere il pensiero « Terra » come 
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unico oggetto. Non altrimenti si esprime Scho- 
penhauer, quando scrive (Neue Paf^alipomefia 
§ l)y che chi considera filosoficamente l'universo 
è come chi sale su alta strada alpina, che vede 
presto la terra sotto di sé, vede svanire deserti 
e paludi, le ineguaglianze appianarsi e la gene- 
rale rotondità palesarsi. 

Tale ragionamento, come alla Terra, si può 
applicare anche all'Acqua, all'Aria e al Fuoco : 
giungendo cosi al risultato, che tutte le mute- 
voli forme, che noi vediamo con gli occhi e con 
la mente, nel presente, nel passato e nel futuro, 
non sono che fuggevoli manifestazioni di pochi 
elementi più durabili, anzi di un'unica eterna 
materia, a cui quelli elementi stessi possono tutti 
ridursi. 

Ma la materia, in sé e per sé stessa, senza le 
forme, senza i fenomeni, da cui é resa manifesta, 
non é che l'obicttivata funzione intellettuale delhi 
Causalità; e la Causalità, e lo Spazio e il Tempo, 
attraverso cui essa si svolge, non sono, come 
Kant ci ha insegnato, che proprietà subiettive 
del nostro cervello, forme intrinseche del nostro 
modo di percepire. Quindi questo enorme rivol- 
gimento dell'universo, attraverso gli innumere- 
voli eoni cosmici e nello spazio immensurabile, 
esiste solo come visione che si riflette e si com- 
pone nella nostra conscienza, la quale in sé acco- 
glie e riassume il mondo intero. 

E, come nell'empireo della Sistina V immagine 
del Primo Uomo, concepita dall'immenso genio 
creatore di Michelangelo, ha le belle membra 
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possenti quasi ancora intricate nella terra madre, 
da cui sono espresse, mentre con la testa alta 
già attinge una sfera sopraterrena, in cui guarda 
con occhi sovrumani: cosi noi, dopo aver stu- 
diato i moti infiniti e perpetui del macrocosmo 
da cui nasciamo, siamo infine, per trovarne le 
ragioni, costretti a riguardare in noi stessi, nella 
nostra conscienza ; che è al tempo stesso il flore 
e la radice di tutto l'universo. 



D« LoRBNZo — Geologia. 
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CONCLUSIONE. 

Riassumiamo ora brevemente il modo, come 
attraverso le epoche geologiche s'è venuta for- 
mando r Italia meridionale. 

In periodo di tempo molto remoto, certamente 
anteriore al Trias, nel fondo del mare e nel posto 
ora press'a poco occupato dall'estremità della 
nostra penisola, si determinò un'emersione dì 
terreni stratificati e scistosi, accompagnata dal- 
l'estrusione di rocce eruttive prevalentemente 
granitiche; che nell'insieme menarono alla co- 
struzione delle attuali masse cristalline calabresi. 
Quando questo primo visibile movimento sia av- 
venuto non è possibile per ora precisare; ma 
dalla probabile esistenza di un Phacops negli 
scisti argillosi, che stanno alla base del complesso 
di quelle rocce, e da altre relazioni stratigrafiche 
è .lecito arguire, sempre però con grande cau- 
tela, che esso abbia abbracciato terreni preva- 
lentemente paleozoici e abbia avuto la sua mas- 
sima esplicazione alla fine del Carbonifero. 

All'emersione completa delle terre, provocata 
da questo primo grande diastrofismo, segui poi un 
lunghissimo periodo di subsidenza; che, comin- 
ciato nei primi tempi del Trias medio, si protrasse 
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fino alle prime fasi deirEocene superiore. Tale 
subsidenza nella geosinclinale mesozoica non av- 
venne con continuità durante tutto il periodo 
talassico, ma fu rotta una prima volta da un 
lieve corrugamento orogenico, accompagnato da 
estrusioni di magma eruttivo, alla fine del Trias, 
e poi ancora almeno altre due volte da proba- 
bili emersioni, che si verificarono tra il Giura 
e FUrgoniano e tra il Cretaceo superiore e TEo- 
cene medio: producendo delle lacune, rese ora 
visibili dalle transgressioni parallele dei calcari a 
rudiste e dei calcari nummulitici sopra i terreni 
più antichi. 

* ♦ 

Quando, verso il finire dell'epoca eocenica, que- 
sta prolungata subsidenza aveva accumulato nel 
fondo dei nostri mari una pila sedimentaria di 
5 chilometri airincirca di spessore, allora comin- 
ciarono a manifestarsi i segni di un nuovo grande 
movimento orogenico: contemporaneo a quello, 
per cui si formarono le Alpi e tutte le catene 
montuose circum-mediterranee, fino al lontano 
Himàlayo. La prima fase di questo movimento, 
.regnata al suo inizio dalla estrusione dei mate- 
riali eruttivi basici deirEocene superiore e Mio- 
cene inferiore, segnò le linee fondamentali del- 
l'Appennino meridionale e menò verso la fine 
del Miocene alla completa emersione delle terre 
(superiore anche all'attuale), rappresentata dai 
pochi e sottili lembi, sfuggiti alla denudazione 
del Piano Pontico. 
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A qiuvshi emersione, e alla concomitante de- 
nudazione, tenne dietro una lieve subsidenza, che 
produsse la transgressione del mare pliocenico 
sui terreni anteriori denudati; ma che non durò 
a lun^o, perchè già sul finire del Pliocene si 
sviluppò la seconda fase di emersione, che dura 
ancora ai nostri giorni e che ha portato alcuni 
punti deirAppennino meridionale a 1300 metri 
d'altezza sul mare attuale: producendo altresì 
la formazione di tutti i nostri vulcani spenti ed 
attivi; di grandi laghi pleistocenici, ora scom- 
parsi; e di grandi terrazze marine; e manifestan- 
dosi ancora oggigiorno mediante l'attività dei 
nostri vulcani, i terremoti e il sollevamento della 
linea di spiaggia delF Italia meridionale. 
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Intanto, mentre dal mare emergevano e nel 
mare di nuovo si sommergevano le isole e le 
montagne; e mentre dal grembo della terra erom- 
pevano e si consolidavano altre isole e altre mon- 
tagne di materiale incandescente; sul mare stesso 
e sulle mutevoli terre brulicavano miriadi di 
forme vegetali ed animali, che con la loro vita 
e i loro cemeteri concorrevano alla distruzione 
e alla costruzione delle rinnovellate forme della 
terra. E nel tempo stesso questi esseri, attra- 
verso le loro vite e le loro morti, attraverso il 
loro trapassare e il loro rigenerarsi inconscio, 
ascendevano per gradini e per anelli successivi 
a forme sempre più elevate; finché verso il finire 
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del Pliocene e il principio del Quaternario per- 
vennero alla forma umana: nel cui cervello final- 
mente il mondo giunse alla conscienza di sé stesso. 

E nell'uomo, diventato cosi anch'esso un con- 
sciente fattore naturale, l'evoluzione è continuata 
e continua; come ce ne dà prova la preistoria e 
la istoria della stessa Italia mei'idionale, dove 
abbiamo potuto scorgerne i gradini ascendenti 
successivi, dai selvaggi quaternari fino alle im- 
migrazioni ariane; la cui conscienza intellettuale 
Culmina da noi con la splendida fioritura dciUa 
civiltà della Magna Grecia. 

Giunto a questo culmine la Natura, che aveva 
oprato per si lungo tempo tanti immani sforzi, 
per giungere alla conscienza di sé, resta inappa- 
gata e insoddisfatta di sé medesima e cerca di 
sfuggire al circolo eterno della rigenerazione, 
aspirando alla finah^ estinzione. 

E, infatti, in questa stessa nostra terra, in cui, 
come s'è visto nell'Introduzione, si svolsero le 
prime nostre conoscenze di Geologia e Geografia 
Fisica, ivi, nei sepolcri deiranti(ia Sibari, si sono 
trovate anche delle inscrizioni su laminette d'oro, 
conservate nel Museo di Napoli, in cui é chia- 
l'amente espressa quest'aspirazione a redimersi 
dalla ruota dell'esistenza universale. Una di tali 
inscrizioni, in cui si sente l'eco di lontane dot- 
trine indiane, parlando per il sepellito estinto, 
dice per l'appunto: « Sono sfuggito al cir(*.olo, 
che é carico di miserie, pieno di dolore ». 

Fine. 
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S. Eufemia, 20, 138, 161. 
S. Fele, 48, 65, 124 e seg. 
S. Giorgio Morgeto, 28 e 

seg. 
Shakespeare, 12 e seg. 
Sibari, 19, 42, 93, 229. 
Sila, 18 e seg., 21 e seg., 

145. 
Sinni, 22, 117 e seg., 119, 

126 e seg., 145, 161. 
Sirenuse, 98 e seg. 
Sirino (Monte) 43, 60, 65, 

135, 147 e seg., 209. 
Sirino (Lago), 210. 
S. Lorenzo in Beliizzi, 118, 

119. 
Sole, 223. 

Solfatara, 179 e passim. 
Somma, 182 e passim. 
Sorrento, 66, 93, 98, 102, 

171, 215. 
Soverato, 27. 
Sparti vento, 7. 
Spazio, 224. 
Spina, 128. 

Squillace, 20, 27, 138. 
S. Sebastiano, 185 e 186. 
S. Severino lucano, 117,119. 
Staiti, 77. 
Stella, 39, 82. 
Stilo. 77, 82. 
Stretto di Messina, 20. 
Stromboli, 164, 171. 
Sujo, 189. 
Sulmona, 91. 
Suvero (Capo), 21, 33. 

Taburno, 93. 
Tamas, 222. 
Tanagro, 93, 153. 
Tarameli!, 31. 
Taranto, 138, 161. 
Taverna, 30. 
Tavolara, 117, 120. 
Tavoliere, 77, 138. 
Teano, 189. 



Tempo, 224. 
Terminio, 85, 91. 
Terranova di Pollino, 119. 
Tethys, 130. 
Tiberio, 85, 98. 
Tifeo, 169, 173. 
Timeo, 10. 
Tindaro (Capo), 34. 
Tiriolo, 46, 82. 
Tortora, 66. 
Toucasie, 82 e seg. 
Trecchina, 118. 
Tremiti, 77, 83. 
Tripergole, 180. 
Tropea, 26, 27. 
Turoniano, 8'^ e seg. 
Tusciano, 93. 

Valdarno, 153. 

Valle del Bove, 184. 

Valle del Po, 8. 

Vallo di Diano, 66, 89, 91, 

155. 
Vanviteili, 220. 
Venosa, 156 e r^eg., 193. 
Verbicaro, 66. 
Vesuvio, 28, 42, 164 e seg., 

181 e seg., 204. 
Viggiano, 48. 
Viola, 68, 70, 118. 
Virgilio, 16, 169, 176. 
Vitalba, 158, 193. 
Vi vara, 170, 175 e passim. 
Volturno, 78, 93,153, 161, 

189, 216 e seg. 
Vulture, 42, 48, 124, 157 e 

seg., 165, 190 e seg., 204. 
Vulturino, 48, 60, 65, 135. 

151. 

Wengen, 59. 
Wettersteinkalk, 59. 

Xenofane, 10. 

Zaleuco, 10. 
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Un mlume di 300 p. in-16o L. 3,60. 



U PuìigolOf Napoli, 3-4 dicembre 1903: 

e Nessun terrore religioso, nessuna preoccupazione, 
nessun anatema. E questo un libro che muove da un'alta, 
serena pace interiore, che dal dolore della vita ha estratto, 
come dai frutti della terra estraggonsi le essenze più 
squisite, parole di liberazione che non furon mai dette, 
principii e pensiero di redenzione che le siano balsamo 
e riposo. » 

// Mattino, Napoli, 7-8 dicembre 1903: 

« Il volume di De Lorenzo, edito, con eleganza so- 
bria, dall'editore Laterza, è la rivelazione diretta di uno 
spirito nobile, degno del familiare consorzio con le opere 
profonde, imperiture, che il genio dell'uomo, in secoli 
diversi, ha tranìandato per la consolazione e il gaudio, 
sia pure solitario o esclusivo, degli uomini delle stagioni 
meno aride e tristi delle età future. Nel volume del De Lo- 
renzo, entro la trama varia, fra le vene della sostanza 
succosa, l'argomento non è mai studiato in sé o per sé, 
ma nelle sue influenze, nei suoi effetti sulle religioni e 
filosofie; nella sua azione sulle arti e sulla letteratura; 
nei suoi ricorsi e rinascimenti e, sopra tutto, nei paralle- 
lismi sincroni con le filosofie e mitologie dell'antichità. » 

Ijeonardo, Firenze, 20 dicembre 1903: 

« L'intento critico di paragonare il pensiero del Buddho 
a quanto di prossimo giunse, consapevole o no, lo spirito 



europeo, desta le pagine più originali del libro del De Lo- 
renzo. Cosi circa la forma dialogica e raforisma sono 
istituiti confronto con Platone e Nietzsche, e sotto mol- 
teplici altri punti di vista con S. Francesco, Meister 
Eckhart, Shakespeare, Giordano Bruno, Kant, Schopen- 
hauer^ Leopardi, Wagner, ecc. La parte biografica e 
filosofica è principalmente costituita da dialoghi e discorsi 
scelti del Majjhimmiikàyo, tradotto da Neumann, e perciò 
è ricca della più immaginosa e solenne poesia. » 

lì Hegvoy Firenze, 27 dicembre 1903: 

« Questo volume è il miglior libro che abbiamo sul 
Buddhismo, poiché il vecchio libro del Puini non è più 
al corrente delle pubblicazioni ultime, il manualetto del 
Pavolini è troppo ristretto e troppo bibliograficamente spe- 
cialista, e quello del Costa non è abbastanza profondo 
ne abbastanza informato. » 

Il Gioi^iaìe iVlMiOy Roma, 29 dicembre 1903: 

« In questo interessante volume è riassunta con pre- 
cisione e con nitidezza d'espressione tutta la filosofia bud- 
dhista, cosi come appare dai discorsi originali di Ootamo. 
11 De Lorenzo pone in relazione il pensiero indiano e il 
pensiero del Buddho con la filosofia e la civiltà europee 
e con rapida sintesi dimostra, paragonandolo all'opera e 
agli intendimenti del Cristianesimo, come il Buddhismo 
sia più aitine di ogni altra credenza filosofica o religiosa 
ai risultati speculativi di alcune nostre più moderne 
scienze. I continui accenni ad avvenimenti storici e i 
richiami ad opere d'arte rendono l'opera veramente com- 
plessa e completa. Kssa lascerà nell'animo dei lettori il 
sentimento dell'esistenza di un intero mondo dello spi- 
rito, di cui forse solo a piccoli tratti avevano esplorato 
r incommensurabile profondità. » 

Il Secolo, Milano, 26-27 gennaio 1904: 

« Il lavoro del De Lorenzo, encomiabile per chiarezza 
di esposizione e ampiezza di vedute, non si limita a mo- 
Btrarci lucidamente le basi del pensiero buddhistico, ma 



tende a mettere in evidenza gli innegabili punti di con- 
tatto e di correlazione, che esistono tra il pensiero del 
Buddha e quello dei più acuti intelletti comparsi nel no- 
stro piccolo mondo europeo, a cominciare dai luminari 
della filosofìa greca per giungere fino al Nietzsche. » 

BeUage zur Allgemeinen Zeitung, Mùnchen, 27 febbr. 1904: 
« Der Verfasser behandelt in seinem 300 Seiten starken 
Buche den Buddhismus nicht als vereinzelte Erscheinung, 
sondern bringt ihn niit Vergangenheit und Gegenwart 
in innige Parallelen. Wir vermuten, dass in italienischer 
Sprache noch kein Buch erschienen ist, das den Bud- 
dhismus mit so genialer Universalitttt und mit so leben- 
diger Anschaulichkeit schildert wie dieses. » 

Avanti! Roma, 15 marzo 1904: 

« Di recente pubblicazione è il limpido volume, che 
De Lorenzo, con magnifica signoria deirargomento, ha 
scritto ^uW India e buddhismo antico e ai quale l'editore 
Laterza ha dato la bella veste tipografica, ormai formata 
dalla sua Biblioteca di Cultura moderna. » 

Il Marzocco, Firenze, 20 marzo 1904: 

« Nell'insieme il libro è egregia testinìonianza di se- 
ria e geniale dottrina e deve raccomandarsi all'attenzione 
dei colti lettori, che vi troveranno fedelmente ripetuti e 
con interessanti paralleli illustrati i più notevoli discorsi 
di Buddha, quali ci sono conservati nella gigantesca rac- 
colta del Majjhimianikàyo, tutta quanta resa ora acces- 
sibile nei tre p(,derosi volumi della traduzione di K. E. 
Neumann ». 
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